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R E L A Z I O N E S T O R I C O - C R I T I C A 
D E L L A R I V O L U Z I O N E D E L P I E M O N T E N E L 1 8 2 1 1 

Se i casi acerbi, succeduti in Piemonte nel breve spazio di un mese 2, 
sono tali da contristare altamente l'animo d'ogni buon cittadino, la 
genuina loro esposizione è divenuta quasi un bisogno, perché può 
giovare all'ammaestramento di tante persone inesperte, le quali, co-
munque ispirate da ottime intenzioni, non tralasciano nulla meno dal 
giudicarli in modo poco esatto. 

Tessere pertanto rapidamente la fedele istoria dei nostri mali sarà 
opra di buon suddito ad un tempo, e di uomo bene affetto alla pro-
pria patria. 

Dopo li avvenimenti del 1814, che ricondussero il Piemonte sotto 
il dominio dell'augusta casa di Savoia, si formò anche in esso, come 
negli altri paesi, un partito che, disgustato dal cambiamento, pensò 
unicamente ai mezzi di riavere l'influenza che aveva perduta. Questo 
partito, composto di tutti coloro che con tanto zelo servirono il sovrano 
il meno liberale che abbia esistito ma*, si prevalse dello slancio impruden-
tissimamente dato alle idee liberali e, prendendole per maschera, ap-

a. Notisi che la più gran parte dei moderni sedicenti liberali, tanto in Italia 
che in Francia, si trova essere composta dei più umili servi di Napoleone B o -
naparte. L'attuale loro indipendenza da un governo legittimo male si confà 
però con questi ampollosi indirizzi, con cui, al tempo dell'impero francese, 
essi f iguravano Bonaparte un uomo diverso quasi dagli altri, colle più vili 
adulazioni. Ma allora quell 'uomo delegava loro parte del potere dispotico 
che aveva assunto, e siccome sempre sospirano pel medesimo, ecco perché, 
mossi da un tenero interesse per i popoli, ardentemente bramano poterli di 
bel nuovo governare. 

1. Ms. di 30 pp., risalente al tardo 1821 - inizio 1822, conservato presso il M N R T 
{Ardi. Museo, 168/248), di mano del Petitti. Il titolo completo del frontespizio (non 
autografo) suona: Relazione storico-critica della rivoluzione del Piemonte nel 1821. Parte 
prima. Politica-, sempre sul frontespizio una terza mano ha aggiunto: «Autografo del 
conte Ilarione Petitti di Roreto, r. intendente in Asti (1819-1826) ». Il Ms. venne pub-
blicato, in un'edizione molto scorretta, da ALFONSO PETITTI DI RORETO, con titolo 
Una relazione storico-critica della rivoluzione del Piemonte nel 1821 di Ilarione Petitti, To-
rino, Bocca, 1921, pp. 9-32. 

2. I « moti » del 1821, che possono essere circoscritti fra il 10 marzo e il 10 aprile. 
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profittò delle società segrete istesse, organizzate per la liberazione 
della Germania dal dominio francese, e pose mente a propagare il 
pensiero della necessità di un governo rappresentativo in ogni contrada. 
Alcuni errori commessi dai primi Ministri, cui era fra noi affidato il 
governo interno, facilitarono la propagazione di questo principio. Le 
idee mal digerite e spesso non intese di libertà, d'indipendenza e di 
costituzione, furono confuse colla riforma di alcune leggi d'ammini-
strazione interna, le quali nulla avevano che fare coll'ordinamento 
politico sociale, e la resistenza che i privati interessi opposero a questo 
reale bisogno, aumentando nei nemici del governo la facilità di fare 
proseliti, formò nella nazione una massa imponente, la quale se atti-
vamente non mirava a rovinarlo, era però pronta a riguardarne con 
fredda indifferenza la caduta. Quando un governo contiene nel suo 
seno questi germi di distruzione, egli non ha che un partito da prendere, 
accordare con franchezza ciò che è necessario [e fra noi era ed è ancora 
incontrastabile la necessità di avere buoni codici adatti ai tempi, che 
non voglionsi però confondere col codice politico]: reprimere con energia 
le poco misurate congiure ed assicurarsi della persona dei cospiratori 
di fatti o di parole. Sgraziatamente si fece l'opposto: si cedette alla 
resistenza dei curiali, cui interessava il seguito dell'attuale legislazione, 
ad avece di comprimere i rivoltosi, si impiegarono i propagatori delle 
massime demagogiche in tutti i dicasteri3. 

L'incapacità e la cessata esperienza di alcuni antichi impiegati 
fecero ammettere un funesto principio, che disgustò molti buoni, 
assicurando ai cattivi il trionfo. Nell'amministrazione e nella milizia 
si stabilì per base essere incapaci ad ogni opera coloro che non si erano 
istradati sotto il cessato governo ai pubblici impieghi, e poco per volta 
si posero da parte molte persone, le quali non avevano altro demerito, 
che aver mantenuta illesa la fede per ben tre lustri, con far loro 
succedere tutti quelli altri, dai quali erasi provato in quel tempo l'op-
posto. Padroni di tutti i dicasteri, i burocrati mirarono a moltiplicare 
e complicare le pratiche d'amministrazione per dirigerne il risultato, 
e malgrado l'ottima volontà dei capi d'essi, quelli delle divisioni in 
che erano compartiti, divennero i reali direttori del governo. 

Erano in tal guisa preparate le cose, quando accadde la rivoluzione 
militare di Spagna e, pochi mesi dopo, quella di Napol i 4 . Le vendite 

3. Fra i numerosi « impiegati» nei ministeri era anche Santorre De Rossi di San-
tarosa (1783-1825), dal 20 novembre 1816 capo di divisione alla segreteria di guerra. 

4. Il moto carbonaro di Nola, del 2 luglio 1820, e la presa di posizione delle ar-
mate napoletane comandate da Guglielmo Pepe, che costrinsero il re Ferdinando I 
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dei carbonari italiani si procurarono ben tosto relazioni coi malcon-
tenti piemontesi. La milizia e la giovane nobiltà della capitale fu l 'og-
getto delle loro pratiche. Molti capi della prima, comunque avanzati 
rapidamente con danno enorme delle finanze, memori ancora del 
più rapido avanzamento dell'armata francese ed annoiati d'una lunga 
pace, si prestarono a cospirare nella speranza di giungere in minor 
tempo all'apice della loro carriera. Quelli della seconda, sedotti da 
alcuni membri del corpo diplomatico, che loro indicavano la costi-
tuzione francese5 come facile a stabilirsi fra noi, si riguardavano con 
trasporto già come tanti pari. Un principe6 finalmente, che il primo 
avrebbe dovuto disapprovare questi temerari raggiri, ebbe, per quanto 
dicesi e per quanto in apparenza purtroppo sembra provato, l'impru-
denza di associarsi ai medesimi, o quanto meno di tacerli non ignoran-
doli, o troppo tardi svelarli. 

Tale era lo stato nostro politico al principiare del 1821 , quando 
li 1 1 di gennaio7 , sia caso o arte, la scolaresca dell'Università di To-
rino, dai fautori di idee liberali travagliata, si ammutinò e costrinse 
il governo ad una di quelle misure di rigore, necessaria purtroppo, 
ma eseguita in modo che, avece di comprimere robustamente ogni 
movimento, gettò il seme di quelli, che successero in marzo. Quando 
l'energia di un momento è accompagnata da segni di esitazione, quando 
il castigo invece d'avere l'aspetto di quella inflessibilità ordinata, che 
è impassibile, prende il carattere di spirito di parte, e finalmente quando 
si prova a coloro istessi che furono puniti, aversi di loro timore, non 
si fa altro che esaltare li animi dei faziosi, muovere compassione a loro 
prò e renderli vieppiù baldanzosi. 

I congressisti di Tropparvia e di Lubiana8 , la massa delli austriaci 
verso Napoli e l'adesione delle stesse potenze neutrali all'inconcusso 
principio, essere pernicioso e contrario ad ogni massima di civilizza-

ad adottare la costituzione spagnola, promulgata all'inizio dello stesso anno da Fer-
dinando VII di Spagna. 

5. La carta costituzionale del 1814. 
6. Carlo Alberto, nominato reggente il 13 marzo 1821, il 15 del mese promulgò 

la costituzione politica spagnola, adattata al regno di Sardegna. 
7. Le agitazioni del gennaio 1821 all'Università di Torino: ministro dell'in-

terno e rettore dell'Università era Prospero Balbo (1762-1837). 
8. Il congresso di Troppau, nella Slesia (oggi Opava), fu tenuto dal 23 ottobre 

al 24 dicembre 1820: vide la partecipazione degli imperatori d'Austria e di Russia, 
del re di Prussia e dei rappresentanti di Francia e d'Inghilterra. Deliberazioni conclusive 
furono prese nel seguente congresso di Lubiana, del gennaio 1821, al quale partecipa-
rono rappresentanti di quasi tutti gli Stati italiani, fra cui Ferdinando I delle Due Sicilie. 
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zione l'ammettere in una soldatesca salariata il diritto di variar colla 
ribellione l'ordinamento politico del sistema sociale, avvertirono i 
carbonari della necessità di fare a ogni costo un nuovo esperimento, 
il quale, servendo di diversione contro le truppe tedesche, le obbli-
gasse a retrocedere dal regno di Napoli, cui eransi avviate, malgrado 
i trecento Bruzi9 stanchi di sentire a parlare delle Termopili, i novelli 
Fabi, i Dami ecc. ecc. Il Piemonte fu sgraziatamente scelto a tal opra, 
ed alcuni ambiziosi, uniti a molti inconsiderati, si prestarono al colpe-
vole ufficio che ha cosparso di lutto una contrada in prima fiorente 
e tranquilla. 

Fu più prontamente determinato lo scoppio di questa rivoluzione 
dall'arresto, troppo tardi operatosi, del principe della Cisterna, del 
Marchese di Priero 10 ed altri corrispondenti della vendita dei carbonari, 
perché quelli che vi avevano con essi partecipato, tenendosi per isco-
perti, si determinarono con maggiore alacrità a levare lo stendardo 
della ribellione. 

Nella notte dal 9 al 10 marzo pertanto, malgrado li avvisi contrari 
mandati dai capi della congiura, non pervenuti forse, il cav. Baronis 1 1 , 
capitano del reggimento dei dragoni del re, stazionato in Alessandria, 
di concerto con il conte Bianco 1 2 e conte Gros 1 3 tenenti nello stesso 
corpo, unitamente a vari altri subalterni, fece montare a cavallo i sol-
dati, pretestando che il nuovo colonnello conte Magnocavallo 1 4 aveva 
dato un tale ordine per sorprenderli, e vedere se erano pronti ad ese-
guirlo. Riunito il reggimento, ad eccezione di circa sessant'uomini 
e degli altri uffiziali, lo avviarono verso la cittadella. Intanto la brigata 

9. Bruzi: denominazione arcaica di alcune popolazioni abitanti nella regione della 
Sila. 

10. Il principe Emanuele Dal Pozzo della Cisterna (1787-1864), liberale moderato, 
in esilio a Parigi dopo il '2 1 ; il marchese Demetrio Turinetti di Priero (nato nel 1789), 
condannato a morte in contumacia, esule dopo il '21. 

1 1 . Luigi Baronis (morto nel 1848), capitano nel reggimento dei dragoni del re, 
nominato maggiore sotto la reggenza, condannato a morte in contumacia il 19 luglio 
1821 : si rifugiò in Francia e venne amnistiato nel 1842. 

12. Carlo Angelo Bianco di Saint-Jorioz (1798-1843), partecipò attivamente ai 
moti del '21, fu condannato a morte il 19 luglio, ma riuscì a fuggire, prima in Spagna, 
dove continuò a combattere contro gli assolutisti, poi in vari altri paesi. Pubblicò 
in seguito alcuni scritti di tecnica militare-rivoluzionaria, partecipò alla spedizione 
di Savoia del '34, fu membro della Giovine Italia. Morì suicida a Bruxelles. 

13. Non identificato: implicati nei moti dal '21 furono un Edoardo Grosso, sot-
totenente a St. Jean de Maurienne, e un Giuseppe Grasso, sottotenente dei cavalleg-
geri del Piemonte. 

14. Non identificato. 



13 RELAZIONE DELLA RIVOLUZIONE DEL PIEMONTE 

di Genova, che vi stava a presidio, aveva ugualmente preso le armi 
sull'ordine del conte Palma 1 5 , capitano in quel corpo, e dell'aiutante 
maggiore Garelli 1 6 . Si portarono essi dal comandante della cittadella 
cav. Napione 1 7 e, minacciandolo di morte, si fecero rimettere le chiavi 
delle porte che, spalancate, lasciarono entrare i dragoni del re e molti 
cittadini d'Alessandria, i quali facevano parte della congiura. Entrò 
con questi il luogotenente colonnello della brigata di Savoia cavaliere 
Arnaldi 1 8 , che avea diretto tutto il movimento e che fu perciò all'i-
stante proclamato capo di quella federazione. Esso avea ricevuto, pochi 
giorni prima, un nuovo tratto della munificenza sovrana con una pen-
sione sulla cassa dell'ordine di s. Maurizio, di cui era stato due anni 
prima decorato. 

Tre colpi di cannone annunciarono l'avvenimento alli abitanti 
ed allo stesso governatore, nonché alli altri capi della milizia, che videro 
all'albeggiare con sommo stupore inalberata sul bastione maggiore la 
bandiera scresciata a tre colori, insegna dei carbonari italiani 19. Un pro-
clama dell'Arnaldi annunciò la determinazione presa da quelli inconsi-
derati di costringere il governo a dare una costituzione sullo specioso 
pretesto di liberarlo dall'influenza dell'Austria, cui fin dal primo istante 
si giurò acerba guerra. 

S. E. il conte di Varax 2 0 , governatore della divisione, fatte prendere 
l'armi alla brigata di Savoia rimasta fedele, ad eccezione di pochi 
soldati e di un sottotenente (Barandier)2 1 , spedì il di lui aiutante di 
campo, conte Biscaretti22, in corriere a Torino per partecipare il fu-
nesto evento, che fu noto in tal guisa, la mattina delli io a ore i l nella 
capitale. 

15. Isidoro Palma di Borgofranco (nato nel 1791 circa), nel '21 capitano nella 
brigata Genova, condannato a morte il 19 luglio, fu espulso dal regno: amnistiato 
nel 1842, venne di nuovo incluso nell'esercito, dove raggiunse il grado di maggiore. 

16. Giacomo Garelli (1780-1821), aiutante maggiore nel reggimento Genova, 
partecipe dei moti, venne condannato a morte: la sentenza fu eseguita il 2 luglio. 

17. Il cav. Napione, comandante della cittadella di Alessandria. 
18. Guglielmo Ansaldi (1776-morto dopo il 1848), tenente colonnello nella 

brigata Savoia dal 1820: fu uno dei dirigenti del movimento del '21. Si rifugiò in se-
guito in Spagna e in Francia: venne amnistiato nel '42. 

19. A Torino venne inalberato il tricolore dei carbonari (nero-rosso-azzurro); 
ad Alessandria fu invece innalzata la bandiera del regno italico (verde-bianco-rosso). 

20. Il gen. Francesco de Varax, cavaliere dell'ordine supremo dell'Annunziata, 
governatore e comandante della divisione di Alessandria. 

21 . Carlo Barandier, sottotenente nella brigata Savoia, venne condannato a 
morte, ma riuscì a fuggire; esule dapprima in Spagna, poi in Grecia, dove morì. 

22. Carlo Giuseppe Biscaretti di Ruffia (1796-1889). 
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Mentre i ministri sorpresi stavano a parlamento circa il partito che 
doveva prendersi, il conte di Lisio2 3 , capitano dei cavalli leggeri del re, 
il conte di Santarosa, maggiore dello stato generale e capo di divisione 
al ministero di guerra, ed il marchese di Caraglio2 4 , colonnello, primo 
scudiere del re, principali fra i congiurati, sentita la nuova, e non es-
sere giunto in tempo il contrordine mandato, partirono di volo per 
Pinerolo, ove, sapendo già praticate in proposito le due divisioni dei 
cavalli leggeri ivi acquartierate, le fecero salire a cavallo per condurle 
in Alessandria. Giunti a Carmagnola pubblicarono una dichiarazione 
all'incirca consimile al proclama del cav. Arnaldi, e da quella città 
venuti li i l a mezzogiorno in Asti, dopo breve riposo, e dopo aver 
inutilmente tentato quel corpo consolare a dichiararsi pel nuovo si-
stema, ripartirono alle n della sera e giunsero il 12 nel mattino in 
Alessandria, ove era anche corso in tutta fretta da Torino il cav. Giacinto 
Provana di Collegno 2 5 , maggiore comandante l'artiglieria leggera, 
primo scudiere e confidente di S. A . S. il principe di Carignano, gio-
vane di molto spirito, cui si deve però l'infausto servigio d'aver sedotto 
quel principe. 

Lasciamo Alessandria per venire di nuovo a Torino, ove la corte, 
sorpresa a un tempo e intimorita per un tanto caso, erasi ritirata a 
Moncalieri alle 6 dei 10. Radunato il consiglio, e pervenendo d'ogni 
parte avvisi sull'esaltazione delli spiriti, che andava manifestandosi e 
che la perfidia e il timore esageravano, si proclamò una dichiarazione 
sovrana, che invitava paternamente i militari a rientrare alle loro sta-
zioni, promettendo illimitato perdono, ed avvertendo sulle conseguenze 
del progresso della rivolta. Questa misura fu purtroppo inutile. Il dì 1 1 
un drappello della legione leggera, che stava colle altre truppe sotto 
le armi a guardia della città, abbandonò il rimanente del corpo e, capi-
tanato dal sig. Ferrerò26 , si portò a S. Salvario, inalberando parimenti 

23. Guglielmo Gribaldi Moffa di Lisio (1791-1877), uno dei maggiori dirigenti 
della rivolta del ' 2 1 : condannato a morte il 19 luglio, sfuggito alla giustizia, emigrò 
in Svizzera e in Francia. 

24. Carlo Emanuele Asinari di San Marzano, marchese di Caraglio (1791-1841), 
colonnello in seconda dei dragoni della regina e aiutante di campo del re, figlio di 
Filippo Antonio di San Marzano, ministro degli esteri di Vittorio Emanuele I. Fu 
condannato a morte in contumacia il 19 luglio; in esilio visse soprattutto a Ginevra. 

25. Giacinto Provana di Collegno (1794-1856): esiliato dopo il '21, fu in Grecia 
col Santarosa. 

26. Vittorio Ferrerò (1785-1853), capitano nella legione reale leggera e fra i 
protagonisti della rivolta. In esilio combatté in Spagna e in America Latina (con Si-
mon Boltvar). Venne amnistiato nel 1842. 
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lo stendardo tricolorato, e proclamando la costituzione spagnuola. 
Si unirono al medesimo circa 200 studenti, ed altri giovani fanatici, 
praticati a tale effetto e, comunque vi fossero dei reggimenti ben decisi 
a piombare sovr'essi, o non si osò, o non si volle farlo! Errore grave 
purtroppo, poiché egli [è] certo che 100 soli uomini determinati, che 
non mancavano, avrebbero bastato per farne macello e costringerli 
alla fuga! Si mandò all'opposto solo contr'essi il bravo colonnello Ra i -
mondi 2 7 , capo della legione, che, dopo avere inutilmente perorati 
i suoi, perché desistessero da tanta baldanza, scagliatosi solo colla scia-
bola contro il cap. Ferrerò, che li aveva prevaricati, ricevette un colpo 
di pistola da uno studente, che leggermente per sua ventura lo ferì 
in una guancia. Vedendo i federati di S. Salvario avanzarsi un capitano 
delle guardie (conte S. Paolo) colla sua compagnia ed un drappello di 
cavalleria si dipartirono e, passato il Po al Valentino, andarono a per-
nottare a Chieri, da dove, rubando le casse di quella città e di Villanova, 
giunsero in Asti ed entrarono in Alessandria il 13 . 

Intanto s'ingrossavano per la città gli attruppamenti, comincia-
vano le perorazioni, si poneva a ogni momento in dubbio, per inti-
midire il re ed i ministri, la fede della guarnigione di Torino, aumentata 
da alcuni corpi che vi si erano fatti accorrere dal Piemonte; circola-
vano nella provincia le voci più sinistre, ora annunciando che i corpi 
preallegati aveano anche tradito, ora pubblicando che il re aveva ac-
cettata la costituzione, e in tale confusione perdendosi il tempo, e 
lasciando prive le autorità provinciali di direzioni, si lasciò propagare 
l'incendio. 

Il principe di Carignano in questi frangenti, comunque riguardato 
da molti qual centro dei movimenti, sembrava essere pentito di avervi 
prestata adesione, e di esservi piuttosto stato trascinato; imperocché, 
venuto prima a Moncalieri, il 10, e stato sempre a corte, T u manifestò 
anzi il massimo zelo per arrestare il male. Divisamento troppo tardo 
e inutile! Gli animi concitati non potevano più essere compressi che 
da un atto energico e vigoroso, e questo a molti per tema sembrava 
imprudente, al cuore sempre buono del re costava troppo caro! Arrivò 
in quel punto da Lubiana S. E. il marchese di S. Marzano2 8 , e comunque 
avesse il cuore straziato nel vedere la propria figliuolanza, tanto preco-
cemente ricolma d'onori, essere la prima a ribellarsi, nullameno corag-

27. Stefano Raimondi (nato nel 1760), colonnello nella legione reale leggera: 
nel 1824 sarà comandante della brigata di Pinerolo. 

28. Il già citato Filippo Antonio Asinari di San Marzano (1767-1828). 
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giosamente sostenne nel consiglio reale non potersi, senza compromet-
tere l'esistenza dello Stato, accordare una costituzione. 

Si pubblicò in proposito una dichiarazione, che per timore fu anche 
subito ritirata. In essa con sode ragioni si esponeva l'impossibilità di 
acconsentire a quanto i ribelli volevano, e ben opportunamente si ad-
dossava ai medesimi la responsabilità dell'invasione straniera e delli 
altri mali che trarrebbe seco la loro impresa. Fu consigliato il giorno 
12 il re, vedendo crescere il tumulto, ad abbandonare la città capitale, 
e portarsi in Asti colla truppa fedele, di dove doveasi fare un appello 
a tutti i buoni sudditi, reprimendo i felloni con la forza e dichiarandoli 
nemici dello Stato. Anche questo partito, il quale era coraggioso, ma 
non imprudente, fu rigettato! Alle u si ebbe avviso che la cittadella 
di Torino avrebbe anche inalberato il vessillo dei carbonari, e non 
vi si volle prestar fede, credendo fosse dato ad arte per intimorire 
vieppiù. A mezzogiorno, non essendosi presa alcuna misura per im-
pedire questo caso, si tirarono i tre colpi di cannone, si cacciarono i 
comandanti della cittadella, si uccise barbaramente il cav. Desgeneix 29, 
capo delli artiglieri che vi erano, e gli ufficiali Enrico e Gambino di 
quel corpo, Reciocchi, Viglino 3 0 ed altri della brigata d'Aosta, messi 
fuori tutti quelli delle guardie rimasti fedeli, proclamarono la costi-
tuzione spagnuola!... Il principe di Carignano, che stava a corte, montò 
a cavallo ed accorse verso la fortezza, i di cui spalti erano già pieni 
di molto popolo, e fra questi di molti federati, capi dei quali molti 
giovani negozianti, avvocati, medici ed altri cittadini torinesi. Veden-
dosi rifiutata l'entrata della cittadella, e verificata la piena rivolta della 
medesima, S. A . si diresse nuovamente verso il palazzo regio, accom-
pagnata dalla folla, che avea in capo d'essa il sig. Muschietti3 1 , figlio 
d'un sensale di commercio, il quale, portando accanto quasi al prin-
cipe lo stendardo tricolorato, fece credere ch'egli avesse aderito alla 
proclamazione dello statuto, che ad alte grida si bandiva. Giunta la 
massa verso piazza Castello, S. A . trovandosi più in libertà, accelerò 
il passo del di lui cavallo, e vedendo che i rivoltosi il seguivano alla 
corsa, e sarebbero entrati nello stesso palazzo reale, un drappello del 

29. Giuseppe Des Geneys (1769-1821), tenente colonnello comandante la citta-
della di Torino: fu colpito a morte dalla baionetta di un militare. 

30. Giambattista Enrico, capitano, « ufficiale d'artiglieria, giovane patriota do-
tato di fredda audacia» (scriverà il Santarosa); Luigi Gambini (1794-1852), capitano 
d'artiglieria, esule, venne reintegrato nel suo grado nel 1842; Gaspare Reciocchi, ca-
pitano nella brigata Aosta; Giuseppe Viglino, capitano nella brigata Aosta. 

31. Figlio di un noto banchiere liberale, Pietro Muschietti (nato verso il 1797), 
« amantissimo della patria ed eccellente cittadino », secondo il Santarosa. 
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reggimento di Piemonte reale cavalleria, mossone quasi a sdegno, 
e ricevuto l'ordine opportuno, vi corse sopra di carriera dileguandoli 
in un baleno, lasciandone molti malconci, ed una donna, che trovavasi 
nel trambusto, uccisa. 

Ritornato il principe e annunciato l'occorso, si perdé il coraggio 
e si credè impossibile lo arrestare il tumulto, massime allora quando il 
colonnello Siravegna32 , della brigata d'Aosta, interrogato se rispon-
deva della fedeltà dei suoi soldati, rispose, forse con sinistro fine, non 
potersi sperare ch'essi si volessero battere contro i loro concittadini, 
quantunque ribelli. S'aggiunse a questa parlata qualcuno del principe 
di Carignano, che confessò uguali sentimenti del corpo reale d'arti-
glieria, di cui era gran mastro : opinione erronea, in cui era stato indotto 
dai suoi seduttori, poiché in seguito provò l'opposto. Allora perduta 
per soverchia temenza ogni speme di ricondurre l'ordine, si avvisò 
al migliore partito da prendersi, poiché era forza cedere. E fu somma 
ventura che l'animo costante del re trovossi in pieno accordo coll'o-
pinione dei principali suoi consiglieri, i quali furono in senso non potersi 
dipartire la M . S . 3 3 da quanto aveva promesso a Lubiana, e doversi 
preferire una rinuncia della corona. L'atto d'abdicazione pertanto, 
firmato li 13, postoché non s'ebbe cuore di resistere colla forza, fu uti-
lissimo per ogni verso allo Stato, perché rovesciò d'un colpo solo tutti 
i progetti dei liberali, i quali fino da quel momento si riguardarono 
come perduti6. 

Partì la corte da Torino 3 4 in mezzo al pianto dei fedeli suoi servi, 
e li abitanti della città conobbero forse troppo tardi che S. M . il re 
Vittorio Emanuele era degno di vivere in tempi migliori e di avere 
migliori sudditi. 

Mentre succedevano questi trambusti nella capitale, il giorno 12, 
giunti i cavalli leggeri in Alessandria, capitanati da cui sovra viemmag-

b. Si sa da buon canale che, giunta in Alessandria la nuova dell'abdica-
zione, mentre i faziosi stavano radunati in consesso, fecero delle pazzie, tanto 
ne furono addolorati, poiché essi tutto speravano dall'apparente debolezza 
del re. 

32- Giambattista Ciravegna, colonnello della brigata Aosta; il Santarosa parla 
del suo «pugnace spirito costituzionale»: già nei fatti del gennaio 1821, all'Università 
di Torino, si era distinto per aver trattenuto i soldati che comandava e per aver cercato 
di salvare numerosi studenti. 

33- Vittorio Emanuele I. 
34- La corte parti da Torino con Vittorio Emanuele I il 14 marzo per Nizza: 

quivi questi rinnovò l'atto di abdicazione il 19 aprile. 

2. 
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giormente imbaldanziti gli animi dei federati, intimarono al governa-
tore d'evacuare la città, al che, dopo breve parlamento fatto dal colon-
nello Reg i s 3 5 della brigata di Savoia, rimasto finallora fedele in ap-
parenza, si dovette acconsentire. Prese S. E. la via di Acqui e, venuto 
la sera delli l i a Nizza, arrivò il 12 in Asti, da dove partì il 13 per 
Torino. Il colonnello Regis abbandonò in Asti il suo reggimento ri-
masto fedele, e ritornò in Alessandria coi traditori. Occupata la città 
d'Alessandria dai federati con gran pompa si mostrarono molti fra i 
cittadini della medesima ben affetti al nuovo ordine di cose, e, accor-
rendovi anche dalla Lombardia molti carbonari, divenne essa il centro 
dell'esaltazione, da dove partirono varie colonne mobili, comandate 
dai principali faziosi, per operare nelle vicine province la rivoluzione. 
Una giunta provvisoria di governo, che intitolava i suoi atti regno 
d'Italia, composta dei capi militari ribelli, fra 1 quali l'Arnaldi presi-
dente, d'alcuni impresari che aveano in mira di far danari, e eli certo 
avvocato Luzzi 3 6 , giudice del mandamento di Sezzé, assunse l'autorità 
sovrana, dilapidando le casse e rimovendo i funzionari legittimi, che le 
spiacevano, per sostituirvi dei federati. 

Avuta nelle province la nuova di questi sconvolgimenti, si pro-
pagò l'incendio, senza che però si disordinasse il governo. Biella e 
fvrea furono le sole città che imitarono Alessandria. Nella prima i 
Marocchetti37, già celebri fra i faziosi piemontesi, rimossero le au-
torità, e uno di essi si creò capo politico. Nella seconda certo conte 
Palma e l'avvocato fiscale Trompeo 3 8 , giunti a sedurre il comandante 
cav. Berzetti, fecero lo stesso. Molti fra li abitanti presero purtroppo 
parte ai tumulti, ed i buoni dovettero fuggire o celarsi. Nelle altre 
province il popolo si-mostrò indifferente. 

Partita da Torino S. M . colla real corte li 13 , S. A . S. il principe 
reggente assunse l'autorità sovrana, notificandolo con una dichiarazione 

35. Michele Regis (1780 circa-1851 circa), di idee liberali: in esilio dopo gli 
avvenimenti del '21, fu amnistiato nel 1842 e, ritornato in Piemonte, venne reinte-
grato nel grado di generale. 

36. Fortunato Luzzi (nato nel 1775), avvocato, giudice nel mandamento di Sezze, 
provincia di Alessandria, fu segretario della giunta provvisoria di governo di Ales-
sandria. In esilio in Inghilterra, quivi morì dopo qualche anno. 

37. Giambattista Marocchetti, avvocato biellese, autore negli anni seguenti di 
numerosi scritti politici. In esilio dopo il '21, fu amnistiato nel 1842. 

38. L ' a w . Carlo Camillo Trompeo, redattore del foglio costituzionale di Tonno 
« La Sentinella subalpina. Giornale politico, amministrativo e letterario » (n. 1 , 16 

marzo 1821 : ne uscirono 1 1 numeri in tutto). 
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pubblicata nel mattino, che fu spedita sollecitamente nelle province e 
quasi per ogni dove pubblicata. 

Avendo i ministri del cessato governo dato le loro dimissioni, 
l 'A. S. nominò per li affari esteri il marchese di Breme 3 9 , il quale non 
accettò, e che fu supplito dal cav. Sauli40, fatto primo uffiziale. Per 
li affari interni il cavaliere Dal Pozzo 4 1 , capo, autore e quasi centro, 
benché ignoto, del partito costituzionale, che favorì coi suoi scritti 
contro il governo, il quale mai ebbe il coraggio di porlo fuori del caso 
di far del male. Per la guerra il cav. generale Bussolino42, uomo di 
molto spirito ma di poco carattere, ed anch'esso a parte, per quanto 
è presumibile, della cospirazione. Si associò poi in seguito al medesimo 
il cav. generale Villamarina43 , e sulle dismessioni d'amendue si nominò 
a quel posto il conte Santarosa, uno dei capi della rivolta, uomo di 
molto talento, ma di un cervello talmente esaltato da supporlo più 
fuori di senno che dotato di maturo consiglio. Per le finanze l 'avvo-
cato Anton Maria Gubernatis 4 \ già capo di divisione in quel dicastero, 
uomo di grande capacità, ma anch'esso partecipante ai princìpi liberali. 
Fu soppresso il ministero di polizia e nominato direttore generale il 
conte Cristiani45, antico prefetto di Bonaparte, persona di tutti i par-
titi, purché si tratti d'accattare cariche ed onori, e generalmente per 
tale motivo disprezzato. Si vuole però che, vedendo egli assai dubbio 
l'esito finale di queste macchinazioni, accettasse soltanto col permesso 

39. Luigi Giuseppe Arborio di Gattinara di Breme (1754-1828): scrisse sulla ri-
voluzione del '21 una memoria dal titolo Brevi osservazioni di un piemontese intorno 
alcune inesattezze di quattro racconti venuti in luce sopra la tentata rivoluzione del Pie-
monte nel 1821, Parma, Bodoni, 1822 (pp. 25). 

40. Ludovico Sauli d'Igliano (1787-1874), nel 1821 assunse, su richiesta di Carlo 
Alberto, la reggenza del ministero degli esteri. 

41. Ferdinando Dal Pozzo (1768-1843), ministro dell'interno nel governo rivolu-
zionano, in seguito esule in Svizzera, in Inghilterra e in Francia: fu autore di nu-
merosi scritti politici. 

42. Enrico Bussolino, colonnello ad Alessandria, fu nominato maggior generale 
dai costituzionali e chiamato a reggere il ministero della guerra. In seguito non subì 
persecuzioni, ma la sua carriera fu interrotta. 

43- Al Bussolino seguì il gen. Emanuele Pes di Villamarina, già capo di stato 
maggiore della divisione di Torino, nominato « primo segretario di guerra e di ma-
nna»: a questo fece seguito il Santarosa il 21 marzo 1821. 

44- Antonio Maria de Gubernatis, avvocato, resse la segreteria delle finanze 
ejn quanto segretario firmò il famoso decreto di diminuzione di 1/4 del prezzo del 

45- Amedeo Giambattista Cristiani di Ravarano, nominato direttore generale 
di polizia del regno, sostituito il 23 marzo 1821 dall'aw. Simone Ferrerò: negli anni 
seguenti divenne presidente della giunta di liquidazione. 
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delli antichi ministri: e prova forse quest'asserzione il vedere che, ap-
pena i medesimi furono assenti, egli si ritirò del tutto, sottentrandovi 
certo avvocato Ferrerò, già segretario generale nella direzione di po-
lizia francese a Torino0 . Così composto il ministero, in nome di S. A., 
ma, per opera del cav. Dal Pozzo, vi si aggiunse anche un consiglio di 
Stato interino e una giunta da tener luogo del parlamento. Pochi 
furono i membri della medesima che accettassero, motivo per cui più 
volte fu forza di ricomporla. Ordinato in tal guisa, alla meglio, il nuovo 
governo, tutte le province in sul primo momento vi aderirono. Si 
pose da esso ogni studio per propagare i princìpi costituzionali, facendo 
diffondere e la costituzione spagnuola e il catechismo per la medesima, 
ed alcuni componimenti poetici per eccitare l'entusiasmo. Vano sforzo ! 
Esso non esisteva che nei congiurati, i quali erano pochi in paragone 
della nazione. L'occhio osservatore scorgeva una maggiorità imponente, 
che, se non resisteva alle innovazioni, ne riguardava però con ispa-
vento le conseguenze; ed ognuno mirava a non renderle per se stesso 
maggiori, compromettendosi. 

In questo frattempo molti fra i non ultimi cittadini di Torino 
bruttarono la loro fama con un atto indegno, insultando l'ambascia-
tore austriaco Binder4 6 e, contro il dritto delle genti, minacciandolo 
d'esterminio se non partiva, lo costrinsero collo stile in mano a dare 
la di lui parola di assentarsi, il che eseguì egli nel giorno successivo, 
con avveduto consiglio, risparmiando un nuovo delitto ai piemontesi. 
Si vuole fosse capo o promotore di quella sommossa certo avvocato 
Audiffredi4 7 , patrocinante accreditato. 

Intanto le provisioni date per riordinare l'armata e chiamare i con-
tingenti sotto l'armi (quantunque, finché rimase il principe di Can-
gnano, le autorità legittime istesse vi cooperassero) erano debolmente 
eseguite; che anzi la diserzione e lo spreco delli effetti militari si face-
vano ogni giorno maggiori. Alcuni corpi interi di truppa poi, che erano 
corsi a Torino, il reggimento Cuneo a Novara, con un battaglione 
legione leggera, i cacciatori di Savoia a Chambéry, quelli sardi a Nizza, 

c. Questa voce, fatta spargere dal medesimo ad arte, per incorrer minor 
censura, si è in seguito verificata falsa. 

46. Franz Binder von Kriegelstein (1774-1855), ambasciatore austriaco a Torino 
dal 1820 e stretto collaboratore del Metternich durante alcuni decenni. 

47. Giovanni Audiffredi: risulta essere uno degli avvocati torinesi nel 1824 (cfr. 
voi. I, 1824, del Calendario generale pe' regi Stati)-, nel 1828 figura negli elenchi dei 
franchi-muratori compilati dalla polizia. 
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non prendevano parte allo spirito di ribellione, che anzi si mostravano 
alla medesima avversi e disposti a reprimerla al primo cenno. Il mede-
simo S. A. R . il duca del Genevese48, cui, attesa l'abdicazione di S. M. , 
spettava il trono, e che per somma ventura si trovava a Modena, appena 
saputo il movimento dei rivoltosi, non solo non acconsentì alle varia-
zioni da essi proclamate, ma dichiarò ribelli tutti coloro che non rien-
trerebbero nel primo ordine, prescrivendo al principe di Carignano di 
abbandonare il primo i consiglieri, che avevanlo guidato a passi tanto 
imprudenti. La dichiarazione del duca era dei 16 : giunta a Torino, fu 
mandata dal principe istesso ai governatori delle divisioni, ma, non 
essendovi mezzo di proclamarla a un tempo a Torino e sostenerla 
per ogni dove, produsse niun effetto, o cattivo. A Genova poi esso fu 
tremendo. Le truppe, essendo anche state sedotte, si ribellarono in parte 
e, riunite ai cittadini, resi nulli li sforzi di quello rimaste fedeli, insul-
tarono il governatore49, minacciandolo e percuotendolo a segno ch'egli 
dovette solo la vita alli sforzi di alcuni buoni cittadini, i quali scansarono 
alla città di Genova un delitto che l'avrebbe disonorata in vista della 
riconoscenza infinita che essa deve all'ottimo generale Des Geneix". 
Si nominò in Genova una commissione amministrativa per provvedere 
al governo ed alla quiete, e con questa misura si salvò per quanto era 
possibile in quel momento l'ordine pubblico. 

S. A . il principe reggente, vedendo l'impossibilità di operare la 
controrivoluzione nella capitale, deliberò di allontanarsene colle truppe 
rimaste fedeli e, posto prima d'ogni cosa al sicuro la moglie ed il figlio, 
facendoli prima partire alla volta di Nizza, nella notte dei 21 ai 22, 
postosi alla testa del reggimento cavalli leggeri di Savoia, il quale, di 
ritorno da Nizza, ove aveva accompagnato il re abdicatario, era acquar-
tierato al Valentino, raggiunse al ponte di Stura il reggimento di 
Piemonte reale cavalleria, che vi si era portato dalla Venaria, e si recò 
con essi a Novara. Precedentemente erano partiti pure alla volta di 
Novara la brigata della guardia, quella di Piemonte ed alcune compagnie 
della legione reale, e posteriormente il corpo d'artiglieria, comandato 

d. Pochi giorni prima il corpo decurionale aveva determinata l'inaugu-
razione del di lui busto in segno di gratitudine pella saviezza del di lui governo. 

48. Carlo Felice, duca di Genova (non del Genevese), in quanto terzogenito di 
Vittorio Amedeo III. 

49- Giorgio Andrea Des Geneys (1761-1839), ammiraglio, governatore di Genova 
nel 1821 : in seguito verrà nominato da Carlo Felice comandante supremo della 
marina sarda e ministro della guerra. 
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dal generale Capello50 . Si formò in tal guisa a Novara un corpo di 
truppe fedeli, di cui la storia deve conservare il nome. Esse furono 
capitanate dal generale conte La T o u r 5 1 , governatore della divisione, 
il quale, nominato da S. A . S. il duca Carlo Felice governatore gene-
rale del Piemonte, con piena autorità, diresse dal suo quartiere generale 
alcuni proclami atti a rinfrancare i fedeli ed a rovinare la causa dei 
liberali: ma essi non penetrarono in molte province. Operazione fe-
lice ed importantissima fu quella poi di far sciogliere i depositi dei 
contingenti, che già eransi radunati, ed il cui esito assicurò l'intero scio-
glimento dell'armata costituzionale. Essa fu eseguita per opra dei co-
mandanti dei depositi e di alcuni bravi ufficiali dell'armata di Novara, 
che ne portarono l'ordine con pericolo della loro vita, tra quali me-
ritano d'essere annoverati il marchese della Marmora, il cav. Faverge, 
il cav. Avogadro, il cav. Crotti 5 2 ed alcuni altri di cui non pervenne 
allo scrivente il nome. 

La partenza del principe da Torino, la fermezza mostrata da S. A . S. 
il duca del Genevese nel disapprovare tutto ciò che erasi operato in 
Piemonte, l'appello da esso fatto ai soccorsi delle potenze alleate, la 
mossa delle armate delle medesime verso l'Italia, la tranquillità della 
Lombardia, sul cui trambusto molto contavano i cospiratori, erano 
tanti motivi di speranza per i buoni e riempievano di spavento l'a-
nimo già conturbato dei cattivi. Tentarono essi ma inutilmente di 
entusiasmare con proclami, non sprovvisti di fiori rettorici, ma affatto 
mancanti di sodi ragionamenti, le popolazioni. Malgrado le assur-
dissime nuove bandite di rivoluzione in Francia, di vespro siciliano a 
Napoli, di fuga delli austriaci da Milano, quelli che ragionavano, po-
nendo mente all'insussistenza di tali favole, persuasi del niuno mezzo 
che si avea di resistere alla forza dei sovrani alleati, non si lasciavano 
allucinare dalle frasi eloquenti del conte di Santarosa: il popolo, met-
tendo a confronto la tranquillità di cui godeva imprima, coll'attuale 
disordine e le imminenti gravezze, e non suscettibile d'essere infiam-
mato dalle frasi preallegate, come neanche dalle ingiurie vomitate 

50. Come tenente colonnello il Capello, comandante del corpo reale d'artiglieria, 
nel 1815 aveva partecipato alla campagna del Delfinato. 

51. Vittorio Amedeo Sallier de la Tour, o Della Torre (1773-1858), governatore 
della divisione di Novara nel 1821. 

52. Edoardo Ferrerò della Marmora (1800-1875), nel 1821 luogotenente dei dra-
goni della regina a Novara; Enrico Millet de Faverges, già colonnello nel reggi-
mento Piemonte; Filiberto Avogadro di Collobiano (morto nel 1868), già tenente 
dei carabinieri; Edoardo Crotti di Costigliele (1799-1870), già direttore dei cadetti 
all'accademia militare di Torino. 
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dalla giunta d'Alessandria, era ben lontano dal dare il di lui consenso 
attivo a questi disordini. 

La giunta di Torino però, mirando a conservar l'ordine e ad anti-
venir l'anarchia, assunse il governo, protestando di volerlo rimettere 
in mano di chi sarebbe dal sovrano legittimo delegato a riprenderlo. 
Ma in essa regnavano pure due partiti, l'uno che voleva l'ordine e cre-
deva, per conservarlo, prudente il ceder pel momento al torrente, 
finché sovraggiungessero forze bastanti a ricondurre quello primiero, 
e questo era composto dei buoni cittadini. L'altro, che contava nel 
di lui seno i fanatici e ambiziosi, voleva mantenere ad ogni costo il 
sistema che li aveva portati ai primi onori dello Stato. Non dissentendo 
di ricevere il sovrano, pretendeva però ch'esso venisse coi ribelli a par-
lamento e, per rendersi il medesimo più favorevole, studiava intanto 
ogni mezzo di difesa. Prevedendo poi anche un caso di rotta, poneva 
in serbo fondi ragguardevoli per assicurarsi una fuga. Si radunavano 
in Alessandria d'ogni parte quei pochi soldati dei contingenti, che gli 
ufficiali faziosi aveano riuscito a prevaricare, e si ordinava un corpo 
d'armata, con cui si divisava di dare la rotta al prode generale della 
Torre, che Ansaldi chiamava coi nomi più indegni, ma che nel giorno 
della battaglia seppe però mostrarsi con cuore, quando chi l'oltraggiava 
fuggì come un vile, quantunque avesse giurato di seppellirsi sotto la 
cittadella d'Alessandria, chiamata nuova isola di Leone, di cui egli si 
vantava il novello Quiroga 5 3 . 

Per consolidare se era possibile il sistema costituzionale, quelli fra 
i membri della giunta di Torino, che lo affezionavano, consigliati dalla 
« Sentinella subalpina », giornale che si stampava da alcuni energumeni 
della fazione, giunsero a ottenere che dalla medesima fossero nomi-
nati i capi politici54 delle province ordinati dalla costituzione spagnuola. 

53. Più propriamente si tratta del golfo del Leone, sul mare Mediterraneo, com-
preso tra gli estremi contrafforti orientali dei Pirenei e l'arcipelago delle isole d'Hyères. 
Antonio Quiroga (1784-1841), costituzionalista spagnolo, nel 1820 assunse il comando 
delle truppe insorte: dal 1823 visse in esilio in Francia. 

54. Con decreto della segreteria di Stato per gli affari interni, a firma Ferdinando 
Dal Pozzo, datato 26 marzo 1821, si stabiliva di nominare un «capo politico» per 
ogni provincia del regno; fra i compiti specifici della funzione, veniva detto nel de-
creto, « si è adottato l'espediente di nominar persone che, senza esercitar di per sé alcun 
atto né amministrativo né d'altro genere, invigilino, eccitino, dirigano, riconducano 
gli impiegati e amministratori che fossero in un'altra direzione ». Fra i capi politici, 
la maggior parte dei quali, scriveva il Santarosa, « spiegò molta attività », è da ricordare 
il medico alessandrino Urbano Rattazzi (ascendente del futuro presidente del con-
siglio), che fu pure membro della giunta provvisoria di governo di Alessandria. 



24 RELAZIONE DELLA RIVOLUZIONE DEL PIEMONTE 

Si sforzarono i moderati tra i membri della giunta d'allontanare almeno 
da alcune province il flagello dell'elezione di qualche fanatico. La prima 
nomina versò difatti verso sei molti buoni cittadini, che salvarono la 
patria da mali maggiori. Ma molti avendo rifiutato poi, si elessero 
alcuni corifei dell'anno VII, di sempre lagrimevole ricordanza, e alcuni 
altri cattivi, i quali, buon per noi, che poco tempo durarono le loro 
funzioni, imperocché altrimenti si sarebbero in Piemonte rinnovati 
i giorni del terrore, che costernò la Francia e che ora imperversava nella 
disgraziata Spagna. 

A oggetto poi d'allucinare, se pur era possibile, il minuto popolo, 
si ribassò d'un quarto il prezzo del sale, senza calcolare quanto era 
imprudente questo passo, poiché, anche supposte coronate di prospero 
successo le trame dei sediziosi, è fuori dubbio che per sostener le mede-
sime, anziché diminuire stavano per necessariamente aumentare le 
pubbliche gravezze. 

In alcune province però dei regi Stati non riuscirono questi travia-
menti, conciossiacosaché avvenne che in Savoia, saputosi da quel go-
vernatore, da sicuro canale, l'improbazione data dal sovrano legittimo 
ai primi atti del principe reggente, di concerto coi primi funzionari del 
ducato si eseguì tacitamente la controrivoluzione, troncando ogni rap-
porto governativo colla capitale e proclamando invece i princìpi della 
legittimità. Fu inutile la destituzione pronunziata dal conte di Santarosa 
del conte d'Andezeno55, poiché il generale savoiardo Guillier, nominato a 
succedergli, non solo non accettò, ma illuminò il governatore legittimo 
su questa pratica. 

L'attore principale di quest'operato fu il generale marchese d'On-
cieux56, il quale, godendo nella sua patria di molta influenza, se ne 
servì per conciliare i partiti e provare a tutti come fosse interesse dei 
buoni cittadini l'unirsi per reprimere le sediziose teoriche, da cui dovea 
necessariamente emergere l'invasione straniera. Fu esso possentemente 
assistito dal senato di Chambéry, il quale con un manifesto eccitò li 
allobrogi alla fedeltà. Questo atto, che onora la magistratura savoiarda, 
è in gran parte dovuto alle persuasioni del senatore d'Alexandry figlio57 , 
il quale seppe elettrizzare li animi dei suoi colleghi. 

55. Il conte Salmour d'Andezeno, governatore della Savoia, legittimista, il quale, 
scrisse il Santarosa, « dopo la partenza del reggimento Alessandria, potè a suo agio ef-
fettuare la controrivoluzione ». 

56. Giovanni Battista d'Oncieux de la Bàtie, maggior generale, nel 1824 diverrà 
ispettore generale dei carabinieri reali. 

57. Il cav. Ippolito d'Alexandry, senatore della seconda classe del senato di Sa-
voia. 
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Terminato in questa conformità il mese di marzo, e cominciato 
quello d'aprile, comunque dal conte di Santarosa si nominassero cen-
tinaia di uffìziali per supplire a quelli che si erano raccolti a Novara, e 
si dessero li ordini i più incalzanti per la riunione dei contingenti, ma-
nifesto era nell'armata lo scoraggiamento e la cattiva volontà: quindi 
ogni giorno più certo si faceva il calcolo del vicino termine di questa 
scena. 

L'armata di Novara intanto s'ingrossava di molti corpi, anche di 
equivoca fede, tra i quali quello d'Aosta, e vi accorrevano li stessi generali 
Gifflenga, Bellotti58 e Bussolino, che si erano sulle prime mostrati 
zelanti promotori della rivoluzione. Il cav. di Sonnaz59, maggiore dei 
cavalli leggeri di Piemonte, venuto dalla Savoia, ove ne comandava due 
divisioni, comunque aspettato in Asti dal suo colonnello cav. Morozzo60, 
anch'esso fra i traditori, avvertito della riunione a Novara dal cap. conte 
di Sessant61, vi andò da Avigliana, evitando Torino, e in un giorno 
arrivò al Borgosesia col di lui corpo. Giunse poi utilissimo a rinfrancare 
l'armata preallegata il corpo dei carabinieri reali, che vi si portò da 
molte parti. I carabinieri reali formavano da lungo tempo l'oggetto 
della rabbia dei cospiratori: destinati imprima all'onorevole ufficio 
di reprimerli, essi li aveano perciò nemici. Quindi fino dai primi giorni 
succeduti all'abdicazione si facevano circolare le più sinistre voci sul 
loro conto. La mossa di molti fra loro, che si erano fatti venire a Torino 
per la tranquillità della capitale, la severa polizia che mantenevano in 
essa, aumentarono nei faziosi il malcontento. Si seppe esser risoluto di 
cambiare i loro capi, e costringerli a giurare il nuovo statuto. Per pro-
teggere questa operazione si era fatto porre in armi il i ° aprile il reggi-
mento d'Alessandria, il quale, venuto anch'esso dalla Savoia a Torino, 
diverso dai cavalleggeri di Piemonte, avea dato prova della sua cattiva 
militare disciplina arrestando ed incatenando il proprio colonnello 
Righini62, e ciò per opera di uffìziali da esso beneficati, e di certo sotto-

58. Alessandro De Rege di Gifflenga (1774-1847), generale e autore di vari scritti 
di tattica militare: dopo il '21 si ritirò a vita privata; Bellotti, torinese, antico generale 
del regno d'Italia: dopo aver aderito alla rivoluzione, tenne un atteggiamento dubbio 
e si sottomise al conte de la Tour. 

59. Giuseppe Ippolito de Sonnaz des Habères: nel 1822 verrà promosso tenente 
colonnello del reggimento cavalleggeri di Savoia. 

60. Carlo Vittorio Morozzo di Magliano e di San Michele (1758-1838), colonnello 
del reggimento cavalleggeri del Piemonte; condannato a morte in contumacia il 19 
giugno 1821, emigrò in Francia, dove mori. 

61. Prospero Ignazio di Sessant. 
62. Il col. barone Righini, della brigata Alessandria, comandante delle truppe 

di stanza a Chambéry. 
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tenente Laneri63 , pessimo soggetto, il quale si avea avuto la debolezza 
di conservare nei carabinieri reali, comunque accusato di fratricidio 
commesso molti anni sono. 

Il colonnello dei carabinieri reali, visti questi preparativi, e per-
venutegli direzioni da Novara dal barone della Torre, partì il mattino 
a quella volta, e incaricò gli ufficiali di condurvi il corpo riunito in 
numero di 600. Nel dopo pranzo pertanto e sul far della sera partirono i 
carabinieri, ma, sia che volessero, come alcuni suppongono, tentare sul 
reggimento d'Alessandria un colpo di mano, sia che alcuni d'essi, pen-
titi d'aver abbandonato Torino, come pare più probabile, volessero 
ritornarvi, riuniti in drappello, retrocedettero dalla porta d'Italia e 
corsero a briglia sciolta verso la piazza Castello, ove un colpo, partito 
il primo, non si sa da dove, causò una scarica del reggimento d'Ales-
sandria, che, stante la folla accorsavi, uccise 17 persone e ne lasciò altre 
ferite. Questo fatto spaventò la capitale e fu per molti, che ancora non 
l'aveano abbandonata, motivo di partirsene. 

Intanto il generale della Torre, venuto da Novara a Vercelli con 
seimila uomini d'ogni arma, voleva portarsi sulla capitale per troncare 
le fila della ribellione e terminare (desiderio onorevolissimo) la guerra 
senza l'intervenzione straniera; ma giunto a San Germano, saputa la 
mossa di un egual numero di truppe costituzionali, che da Alessandria 
per Casale si dirigeva verso Vercelli, f u costretto di retrocedere per 
non esser colto alle spalle. Mancò pertanto il 6 aprile Vercelli, ove en-
trarono verso sera i federati, accolti con festevoli grida dai loro as-
sociati di quella città. Il generale Bubna6 4 , sentito il movimento delle 
truppe d'Alessandria, raccolte dalla Lombardia forze considerevoli, 
determinò di soccorrere il generale della Torre colle medesime e ne 
lo avvertì. Lo rinfrancava in questo pensiero il sospetto in cui si eraj 

che vi fossero nella stessa armata di Novara persone di dubbia fede, 
accorse non per altro oggetto, che per sedurre le truppe fedeli coi mezzi, 
purtroppo facili, di rapido avanzamento e di permessa indisciplina. 
Nel giorno 7 le truppe reali si ritirarono in Novara, e quelle federate 
si approssimarono a quel corpo di piazza, che in pochi giorni si era 
posto in istato di difesa. 

63. Giovanni Battista Laneri (1777-1821), tenente dei carabinieri reali, coman-
dante della sezione di St. Jean de Maurienne: condannato a morte, fu giustiziato il 
24 agosto 1821. 

64. Ferdinand Bubna, principe diLittitz (1768-1825), boemo, dal 1818 comandante 
supremo delle truppe austriache in Lombardia. 
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Il generale della Torre, mosso dal desiderio d'impedire che il sangue 
piemontese fosse sparso da mani piemontesi, e da quello maggiore 
ancora di far in modo che non fosse più necessaria l'intervenzione estera, 
invitò a parlamento i capi ribelli; esibì loro la lettera scrittagli dal ge-
nerale Bubna, gli ordini avuti da Modena, e li consigliò a rientrare 
nell'obbedienza, sciogliendo il loro corpo d'armata e dandosi essi (capi) 
alla fuga, poiché non potea loro promettere perdono. Il colonnello 
Morozzo dei cavalli leggeri di Piemonte, e il conte Lisio, capitano 
comandante i cavalli leggeri del re, andati a tal parlamento, non vol-
lero prestarsi a queste proposizioni, facendone delle altre inaccettabili, 
che furono perciò rigettate. Si ritirarono essi pertanto, non senza ri-
portare la speranza che le truppe di Novara si solleverebbero per riu-
nirsi a loro. Nella notte dai 7 alli 8 le colonne austriache si erano avan-
zate al Tesino, pronte a varcarlo al primo invito del generale della 
Torre, che ancora esitava e che era confermato in tale per lui lodevole 
pensiero dai generali, che favorivano in segreto i rivoltosi. M a quelli 
veramente rimasti fedeli, avendogli rappresentato che non si potea 
retrocedere, e che era purtroppo indispensabile l'intervenzione estera, 
senza di cui correvano rischio di farsi assassinare dalle truppe di dubbia 
fede in Novara istessa raccolte, giunsero a persuaderlo, e il cav. di 
Saluzzo Roberto 6 5 , tenente colonnello dei cavalli leggeri di Savoia, 
andò a invitare le truppe imperiali, che giunsero nella notte istessa 
in piccolo numero, e presero posizione sulla sinistra delle truppe pie-
montesi (Bicocca)66. 

All'albeggiare la avanguardia costituzionale s'avvicinò alla città 
di Novara gridando evviva la costituzione di Spagna. Alcuni colpi di 
fucili partiti dalla medesima determinarono il conte della Torre ad 
approfittare d'un momento d'entusiasmo mostratosi nella legione reale 
per far uscire il suo corpo d'armata, prendere posizione e piombare sui 
ribelli. Il tenente colonnello Lamanta6 7 , che comandava la legione, 
partiti che furono alcuni colpi di cannone, i quali cominciarono a sba-
ragliare i federati, corse su loro al passo di carica. Varie compagnie 
tirolesi da un'altra parte posero com'esso in fuga quei soldati, che 
aveano giurato volersi fare esterminare, anziché abbandonare il loro 
impegno. La cavalleria ribelle, forte di 900 cavalli, dei cavalli leggeri 

65. Roberto Saluzzo della Manta, in seguito colonnello della legione reale pie-
montese, nel 1828 identificato come massone. 

66. Sobborgo di Novara. Il termine fra parentesi Bicocca è aggiunto con una 
grafia non del Petitti. 

67. Il succitato ten. col. Saluzzo della Manta. 
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del re, dei dragoni del re e della regina (i quali da un mese d'altro non 
parlavano che dell'esterminio dei tedeschi), fuggì a briglia sciolta appena 
si vide caricata da circa 100 usseri ungheresi, comandati dal maggiore 
di Gattemburg68 . Il marchese di Caraglio69 fu il primo a provare 
fuggendo la realtà dei suoi progetti di conquista sull'Italia. I dragoni 
della regina, che avea sedotti, mostraronsi in quest'incontro i più vi-
gliacchi, e dopo essi i dragoni del re. Li stessi corpi di fanteria costitu-
zionale furono nel calor della fuga da essi sbaragliati a segno che da 
Novara a Vercelli, malgrado l'alacrità dei vincitori, non riuscirono 
essi a vedere che da lungi, dopo il primo scontro, uno solo dei costi-
tuzionali. Il solo conte di Lisio, degno di servire più nobile partito, 
cercò di sostenere l'attacco, ma invano. I suoi cavalli leggeri lo abban-
donarono solo in mezzo ai vari usseri ungaresi, dai quali con valore 
esso seppe difendersi. 

Tale fu l'esito del primo ed ultimo scontro delle truppe costituzio-
nali, che nei proclami dell'Ansaldi e del Santarosa, doveano col solo 
mostrarsi sbaragliare i servitori fedeli e far fuggire le falangi tedesche! 
Terribile esempio dell'avvilimento in cui un'azione riprovevole pone 
gli animi i più coraggiosi! Memoranda lezione, da cui si comprova 
che anche un'armata agguerrita, quale si era incontrastabilmente la 
nostra, perduto il freno della militare disciplina e guidata da capi, che 
non sappiano inspirarle confidenza e rispetto, si trasforma in uno stuolo 
di armati, che non ha più di guerriero che il nome, a cui solo serve il 
coraggio per commettere disordini! Così purtroppo accadde nelle 
campagne del Novarese e del Vercellese, ove ben maggiori furono le 
rapine dei federati, di quello che solitamente ed indispensabilmente 
interviene nei luoghi in cui si ha la sventura di avere il teatro della 
guerra ! 

Erano appena trascorse alcune ore della giornata, che molti cavalieri 
e alcuni capi faziosi, corsi colla rapidità del fulmine verso Torino, vi 
giunsero apportatori della per essi infausta novella. Allora la giunta si 
sciolse, dopo avere con manifesto affidata al corpo decurionale la cura 
della quiete pubblica. Allora il conte di Santarosa, ministro della guerra, 
coi più riscaldati suoi compagni abbandonò la segreteria da cui fulmi-
nava con i suoi ordini del giorno i tedeschi; allora per ultimo la turba 
dei federati, dopo aver pattuito mediante 150 mila lire l'abbandono della 
cittadella di Torino, si portò nei giorni 9 e 10 verso Asti, da dove, 
previa depredazione delle casse, sbandatisi i soldati, saputa la citta-

68. Non identificato. 
69. Il San Marzano: cfr. supra, nota 24. 
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della d'Alessandria vicina ad essere occupata, si portarono per la via 
di Nizza, Acqui e le Langhe, verso il Genovesatoe. 

Il giorno 1 1 aprile il generale de la Tour, che si era separato a Ver-
celli dalle colonne tedesche, entrò verso sera in Torino e vi riordinò 
il governo. Col corriere di quel giorno si diramarono nelle province li 
ordini opportuni per il ristabilimento delle autorità legittime e la rimo-
zione di quelle intruse, molte delle quali non aspettarono l'intimata, 
essendo fuggite coi federati; altre si erano volontariamente dismesse. 

In Savoia, ove già fin dal 22 marzo erasi in parte operata la contro-
rivoluzione, come a Nizza, si eseguì essa parimente in modo ufficiale, 
ed a Genova, essendosi fortunatamente capita l'importanza di non chia-
marvi coi disordini le truppe austriache, si fece solennemente l'atto di 
sottomissione, si mandarono deputazioni per notificarlo e si rimise di 
bel nuovo il governo al conte Des Geneix, che mai avrebbe dovuto 
esserne allontanato. Ritornato dal carcere al potere, quasi sovrano, quel-
l 'uomo ottimo per eccellenza dimostrò con una rara generosità come 
sapesse perdonare. I profughi trovarono in esso un protettore che fa-
vorì il loro imbarco; le persone che già lo aveano insultato ricevettero 
per opra sua dei passaporti. Alcuni fra i più faziosi, già arrestati, gli do-
vettero la libertà e i mezzi di fuga e finalmente lo stesso assassino del 

e. Nella notte dai 9 ai 10, certo s. Guillaume di Vaudoncourt sedi-
cente comandante generale in capo e tale nominato dalla giunta di Torino, 
obbligò colle minacce l'intendente di Asti7 1 a firmare alcuni mandati di 
somme egregie pretestando i bisogni dell'armata : uno fra li altri di L. 20.000 
fu esatto dal cav. Luigi di Sannazzaro detto Fracassa 72, che se ne fuggì col 
danaro proveniente da tale rubarizio. Il s. capitano Pacchiarotti, che erasi 
fatto tenente colonnello d'Alessandria nel mattino delli 1 1 , costrinse pure 
il medesimo intendente ed il commissario di guerra Roggero a fargli pagare 
L. 6.000, minacciando di prenderle per forza coi seicento uomini che ancora 
aveva. Ecco a cosa miravano i disegni dei nostri liberali!!! 

70. Guillaume de Vaudoncourt, autore di una Histoire politique et militaire du prince 
Eugène Napoléoti, giunse a Torino da Losanna a cose ormai compiute, l'8 aprile. 

71. Intendente di Asti nel 1821 era lo stesso Petitti. 
72. Luigi di Sannazzaro, condannato a morte nel 1821: risulta cofirmatario col 

Petitti della Copia di processo verbale di forzata estrazione di lire venti mille dalla 
cassa della tesoreria provinciale d'Asti, del 10 aprile 1821 (in M N R T , Arch. Petitti, 
cart. 339 bis/212); Giuseppe Pacchiarotti (morto nel 1823), capitano nella bri-
gata Alessandria di presidio a Chambéry: fu nominato colonnello dall'Arnaldi, condan-
nato a morte, emigrò in Spagna, dove combatté per i costituzionalisti, fu ferito gra-
vemente e preso prigioniero dai francesi: morì a Perpignan; Roggero: non identi-
ficato (esiste un Roggero, sottotenente nella brigata Monferrato). 
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di lui fratello, il sergente Rittatore7 3 , ch'egli avrebbe potuto far arre-
stare, ebbe non solo un passaporto, ma un'egregia somma di danaro 
per il di lui viaggio ! Rara generosità, che onora all'uomo che l'ha spie-
gata e la causa cui esso appartiene e che forma un ben degno contrasto 
coi princìpi di sovvertimento e di sangue con tanta alacrità propagati 
dai faziosi, che lo avevano barbaramente dileggiato! 

Mentre il generale Bubna, coi vari corpi austriaci, i quali erano en-
trati in questi regi Stati per il Novarese, la Lomellina ed il Vogarese, 
occupava Novara, Vigevano, Vercelli, Casale, Mortara, Valenza, Stra-
della, Voghera, Tortona, Bobbio, Acqui e Alessandria, da Torino, 
ove aveva il di lui quartiere generale, il conte de la Tour mandava nelle 
province alcune colonne mobili, che in pochi giorni bastarono a far 
rientrare nell'ordine primiero tutti coloro che se ne erano allontanati. 
Dal che se ne deduce manifesta la prova che la rivoluzione piemon-
tese del 1821 , non fu già l'opera della nazione, come neanche quella 
della maggiorità pensante della medesima, ma solo il triste risultato 
delli oscuri maneggi d'una setta di scarso numero e di deboli mezzi, 
aiutata dall'infelice scolaresca ch'essa seppe sedurre, e favorita purtroppo 
dall'esitazione, dall'incertezza e da alcune erronee misure prese dal 
governo e dal ritardo di quelle variazioni di legislazione, che la neces-
sità incontrastabile delli interessi comuni imperiosamente reclamava. 

Come pervenne a notizia di S. A . R . il duca del Genevese il felice 
risultato delle operazioni combinate dal luogotenente generale de la 
Tour, tosto gliene fece pervenire l'alta sua reale soddisfazione con un 
sovrano rescritto, e posteriormente lo nominò in ricompensa dei di lui 
servigi cavaliere dell'ordine supremo dell'Annunziata e generale di ca-
valleria. Intanto, siccome era urgente di ricondurre ad un centro comune 
tutte le operazioni governative, S. A . nominò per di lui luogotenente 
generale nelli Stati di terraferma qual alter ego S. E. il s. cavaliere 
Thaon di Revel , conte di Pratolungo, cavaliere dell'ordine supremo 
della SS. Annunziata e già prima governatore di Torino, soggetto 
distinto per le molte cariche coperte. 

E siccome S. A . S. nella sua dichiarazione delli 16 marzo erasi ri-
servato di assumere il titolo regale, appena gli risulterebbe che S. M . 
Vittorio Emanuele, di lui augusto fratello, avesse spontaneamente 
rinunciato alla corona avendo la M . S. con nuovo atto delli [...]74 

aprile di bel nuovo dichiarato nella forma solenne avere in perpetuo 

73. Il sergente Damiano Rittatore, dei granatieri-guardie, era stato il feritore 
del ten. col. Giuseppe Des Geneys (cfr. supra, nota 29). 

74. In bianco nel Ms.: si tratta del 19 aprile. 
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rinunciato al trono, così S. A. S. assunse il titolo reale col nome di 
S. M. il re Carlo Felice nelli atti sovrani che emanò da Modena e da 
Reggio, città che abitò dai primi giorni di marzo in poi. 

S. E. il signor luogotenente generale del re, in seguito alle istru-
zioni pervenute da Modena, trattandosi di giudicare secondo le veglianti 
leggi tanto i capi faziosi contumaci, quanto alcuni fra essi, che erano 
stati colti per la loro imprudenza, nominò una delegazione composta 
di soggetti militari in alto grado costituiti, ed altrettanti legali scelti 
fra i primi impieghi della magistratura, presieduta da S. E. il già gover-
natore d'Alessandria conte di Varax. Essa, per opra dell'auditorato 
generale di guerra e dei delegati del medesimo, sta instruendo, mentre 
si scrive la presente, il processo ai non pochi inquisiti, che con la loro 
men che retta opra posero lo Stato in tanto disastro75. 

In un secolo in cui tutti parlano di governo, in cui purtroppo tutti 
si fanno lecito di censurare l'opera dei governanti, non sarà forse minor 
pregio dell'opera il fare sopra li avvenimenti, che abbiamo comunque 
rapidamente descritti, alcune riflessioni dettate dalla imparzialità la 
più severa. 

Molti fra i servitori più fedeli, l'animo certamente accorato da 
quanto loro toccava vedere, hanno gridato al tradimento contro i 
ministri dell'infelice Vittorio Emanuele. Vari giornali francesi, senza 
por mente forse all'importanza di ciò che avanzavano, hanno segnalati 
all'Europa come traditori i ministri preallegati. Un opuscolo infine, 
stampato a Lione76 , e di cui avremo a censurare alcune altre frasi, non 
esitò a dire: la trahison était dans le conseil du roi. Se l'autore di questo 
scritto intende per consiglieri alcuni militari, che si chiamarono in 
quel giorno e che ebbero il coraggio di asserir falsamente che i soldati 
non si sarebbero battuti contro i ribelli, certo che i medesimi traditori 

75. Nel Ms. si ha qui la nota seguente: «Vedi il segno L alla pagina 28 ». Con 
essa il Petitti rinvia all'ultimo capoverso dello scritto (cfr. infra, pp. 39-40). 

76. Cfr. Les trente jours de la révolution piémontaise en mars 1821. Par un savoyard, 
spectateur de tous les événements, Lyon, chez Rusard, libraire-imprimeur du roi 
[1821]: l'opuscolo viene attribuito al conte Rodolfo de Maistre. Il testo discusso dal 
Petitti, unitamente a quelli usciti a Parigi, l'uno di un anonimo sulle rivoluzioni del 
Piemonte e di Napoli, e l'altro del savoiardo ALPHONSE DE BEAUCHAMP (cfr. Histoire 
de la révolution du Piémont, Paris, Michaud, 1821), venivano così giudicati dal Santarosa: 
« [...] per quanta legittima diffidenza ispiri a lettori imparziali il tono assunto dagli 
autori, rimarrà pur sempre nell'opinione europea una sinistra impressione », e ancora, 
a proposito dei Trente jours : « In verità, quando nello scrivere la storia si ricorre al co-
modo partito d'inventare, bisognerebbe almeno saper dire delle cose credibili» (cfr. 
SANTORRE DI SANTAROSA, La rivoluzione piemontese nel 1821 [1822], a cura di A . Luzio, 
Torino, 1920, pp. 77-78 e 153). 
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si possono chiamare. Ma se intende parlare dei consiglieri ordinari del 
re, e d'alcuni altri suoi ministri in ritiro, tra i quali primo S. E. il conte 
Alessandro di Vallesa77, che non abbandonarono anzi più l'infelice 
monarca dalla sera delli io fino al momento della sua partenza, si può 
francamente dar la mentita la più solenne allo scrittore savoiardo, sfi-
dandolo a produrre il menomo argomento ammissibile, che valga a 
provare la sua asserzione. 

Difatti S. E. il marchese di S. Marzano, abbenché avesse l'animo 
addolorato nel vedere la propria figliuolanza figurare nelle file dei 
faziosi, non solo fu ben lontano dal dividerne i princìpi, ma, dopo aver 
impedito che il re piegasse coll'accettare una costituzione, anche diversa 
dalla spagnuola, vedendo difficile di ridurre la M. S. al passo d'uscire 
dal di lei palazzo e muoversi verso Asti, consigliò l'abdicazione, atto 
che si deve reputare, allo stato delle cose, felice, imperocché salvò la 
monarchia ed acquistò al sovrano fama perpetua d'uomo irremovibile 
nei di lui doveri. Nella segreteria estera non vi fu (meno un oscuro im-
piegato, comunque ottimo poeta, l ' a w . Ravina)7 8 chi parteggiasse 
pel tradimento. Il conte Della Valle7 9 , primo ufficiale, mostrò coll'ab-
bandono d'ogni impiego, che esso non si assogettava al nuovo governo, 
ed il conte Sauli, segretario di Stato, non accettò la reggenza del mini-
stero, che dietro l'ordine datogliene da S. E. il marchese di S. Mar-
zano, ed il consiglio di S. E. il conte di Vallesa, pel solo fine di salvare 
le carte ed i segreti dello Stato, e dopo avere francamente detto allo 
stesso serenissimo principe di Carignano che, sprovvisto di beni di 
fortuna, preferiva il disimpiego all'onta di servire il governo costi-
tuzionale pel solo fine di illustrare la propria carriera nel medesimo; 
e ciò perché era un galantuomo. 

Comunque, l'appoggio segnalato che S. E. il s. conte Balbo ac-
cordò nel tempo del di lui ministero ai liberali, in virtù delle sgraziate 
influenze che esercitavano su di esso alcuni individui della di lui fa-

77. Alessandro di Vallesa (1765-1823), nel 1814 chiamato da Vittorio Emanuele I 
a dirigere il ministero degli affari esteri, da cui si dimise il 24 settembre 1817. Era zio 
e tutore del Petitti, il quale ne ha lasciato una biografia manoscritta (in B R T , Mise. 
107.10) di 33 pp., autografa, risalente al 1823, con titolo Elogio storico di S. E. il sig. 
conte Alessandro di Vallesa, morto in Torino il 10 agosto 1823. 

78. Amedeo Ravina (1788-1857), applicato al ministero degli affari esteri, autore 
nell'ottobre 1820 dei Canti italici, di spirito liberale, che circolavano manoscritti fra 
i giovani torinesi. In esilio dopo il '2r, nel 1842 potè godere dell'amnistia. I Canti 
italici furono editi cinquantanni più tardi (Torino, U T E , 1873). 

79. Il colonnello, aiutante generale, Giovanni Antonio Piccono Della Valle, 
direttore generale delle regie poste. 
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miglia80, di men che retta opinione politica, possa purtroppo riguar-
darsi come una delle cause indirette della rivoluzione, per la baldanza 
che ispirò nei fautori d'essa, i quali vedevano i loro più segnalati corifei 
chiamati all'intimo consiglio di quest'uomo di Stato; nullameno chi 
conosce i di lui ottimi princìpi religiosi e sociali deve riconoscere in 
esso un servitore fedele, che errò per debolezza di carattere e per so-
verchio amore delle teoriche nei calcoli del di lui governo, ma che 
certamente non bruttò mai la propria coscienza col menomo atto ten-
dente a oscurare la fama d'integerrimo ch'egli ebbe ed avrà sempre. 

Il bell'animo difatti del conte Balbo tutto intero apparisce in quel 
momento, forse non a tutti noto, in cui il di lui figlio, poco degno d'es-
serlo, rimproverandogli il contrassegno dell'egregia dichiarazione di 
S. M. Vittorio Emanuele, scritta dall'ottimo cav. Cesare di Saluzzo e 
che stampata li [...]81, fu subito ritirata, gli chiamò l'ordine d'im-
pedirne la diramazione nelle province, come si era deliberato. A tale 
domanda esso rispose che a sommo vanto avrebbe sempre ascritto 
quell'atto con cui egli terminava la politica di lui carriera, veramente 
segnata sempre dalle sciagure della nostra patria. Con tutto ciò il de-
bolissimo genitore firmò sull'istanza del frenetico di lui figlio un or-
dine che sospendeva la stampa della dichiarazione sovra enunciata, 
dal che se ne può conchiudere manifesta la prova che si può essere 
uomo sommo nelle lettere e nelle teorie governative, senza saperne 
applicare la pratica con qualche fermezza e alacrità d'animo che tal-
volta più della scienza riescono opportune. 

Il conte di Saluzzo82, primo segretario di guerra, fu anch'esso poco 
onorevolmente tacciato dai molti che avea beneficati, ma senza reale 
successo. Imperocché, nota la nobiltà del di lui pensare, il coraggio 
dell' animo suo e la profondità del di lui ingegno, non si trova in chi 
ragiona un momento plausibile proposizione da sostenere in propo-
sito contro la di lui fama. Forseché, se i consigli del conte di Saluzzo 
avessero prevaluto, non si sarebbero promossi nell'armata alcuni tra-
ditori! Forseché, se si fosse adottata la di lui energia nel primo trambusto 
accaduto a Torino, un'esemplarità rigorosa avrebbe sconcertati gli 
indegni fautori del tradimento. E forseché finalmente, se il conte di 
Saluzzo cogli altri ministri fosse riuscito a far emanare gli atti governa-

sti. Allusione all'atteggiamento di Cesare Balbo. 
81. In bianco nel manoscritto: la data è il 13 marzo. Cesare Saluzzo (1777-1853), 

in quegli anni era segretario del Consiglio permanente di conferenza, presieduto dal 
re e formato dai ministri con portafoglio. 

82. Alessandro di Saluzzo (1775-1851), ministro della guerra e marina nel 1821. 

3-
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tivi, che la sana opinione della maggiorità richiamava nella legislazione 
interna e che nulla aveano che fare colla costituzione politica dello Stato, 
il numero dei cospiratori si sarebbe ridotto a pochi capi, che più facile 
era il reprimere! Ma gl'intrighi privati d'alcuni curiali (poiché non si 
vuole neanche ascrivere alla maggioranza sana ed illuminata della 
magistratura tale opposizione) prevalsero, e si può purtroppo franca-
mente asserire che alla conservazione delle sportule in gran parte si 
deve la sventura da cui fummo colpiti! 

Le censure non risparmiarono neanche il marchese Brignole8 3 , 
comunque di gran lunga minori, ma quantunque anch'esso possa 
essere rimproverato d'aver accolti nei di lui uffizi molti impiegati di 
più che equivoca fede, egli è però incontrastabile che lasciò più che 
fiorenti le finanze, piene le casse ed intavolate non poche operazioni 
che doveano assicurare la prosperità economica del governo, e perciò 
quella dei sudditi. L'ordine severo poi da esso introdotto nella conta-
bilità dello Stato fu la causa prima d'infiniti risparmi nei giorni della 
procella, imperocché ad esso è dovuta in gran parte quella resistenza, 
che i contabili e li amministratori opposero alle avide brame dei li-
berali, i quali, se fossero stati padroni, avrebbero consumati, come la 
giunta d'Alessandria in pochi giorni, i fondi ragguardevoli esistenti 
in cassa. Giustificata l'amministrazione del marchese Brignole, diremo 
della sua opinione particolare provarsi dall'intera di lui vita essere essa 
interamente sana e tenersi da buon curiale, che i consigli da esso dati 
nelle cose politiche furono sempre savi, moderati ma a un tempo 
energici, tali insomma quali dovevano essere, e come sarebbe stato 
desiderabile, che fossero seguiti. 

Ma la somma della censura poi cadde sovra il conte Lodi84 , primo 
segretario di polizia che, accusato da tutti i partiti e persino dal corpo 
dei carabinieri da esso creato, istruito e beneficato, o per meglio dire da 
alcuni individui d'essi, si vuole da molti colpevole di non aver impe-
dita la congiura, sia col discoprirla più in tempo, e reprimerla, che per 
usare con maggiore attività a tale effetto i mezzi molteplici, che avea 
nella di lui mano. L'autore del già citato opuscolo assicura che S. M. 
la regina85, compresa da giusto ed alto dolore, dicesse al medesimo, 

83. Gian Carlo Brignole (1761-1849), ininterrottamente ministro delle finanze 
dal 3 giugno 1817 al 25 febbraio 1825. 

84. Carlo Lodi di Capriglio, ministro reggente il dicastero di polizia fino ai 
moti. 

85. Maria Teresa d'Asburgo-Modena (1773-1832): sposò nel 1789 Vittorio Ema-
nuele I. 
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Signore, voi costaste dei milioni allo Stato e lasciaste ordinare questi tradimenti : 
essi si concertavano sotto i vostri occhi, e voi tacevate'. Ignoro se veramente 
queste parole uscirono di bocca alla M. S. né io cercherò ad accertarlo; 
prenderò solo a confutare lo scrittore savoiardo, che, col riferirle, ha 
accusato il conte Lodi o d'incapacità o di tradimento. 

Risponderò prima di tutto che, anche emanate dal labbro sovrano 
in un momento di ben giusto eccessivo dolore, per parte di chi non 
era ai segreti di governo iniziato, esse nulla provano a carico del conte 
Lodi. 

Chi ha conosciuto il modo in cui era ordinata fra noi l'ammini-
strazione di polizia, non può a meno di convenire che, a malgrado del-
l'ottima volontà di coloro che vi presiedevano, diffìcile per non dire 
impossibile ne riusciva l'esercizio. Succeduta ai comandanti di piazza 
e ai carabinieri reali, essa li avea nemicissimi, e perdeva nel lottare con 
essi e colla magistratura il tempo che avrebbe impiegato ad una mag-
gior vigilanza. A ogni passo della di lei autorità un privilegio l'arre-
stava, e, sprovvista di mezzi legali attivi e di facile riuscita, era costretta 
a contentarsi di ciò che poteva trarre ai militari e ai curiali. Chi non 
sa quante gare dovettero subire gli ispettori, ora perdenti e or vitto-
riosi, a seconda della loro fortuna» Se il volere sovrano più fermo 
avesse provato che voleva assolutamente essere obbedito da quei fanti, 
che contrastavano alla polizia l'autorità, tra quali primi alcuni gover-
natori, certo che la vigilanza avrebbe avuto un esito migliore. E poi chi 
non sa che il governo fu illuminato e sull'esistenza della trama e sulla 
necessità di non lasciarla propagare, e di riparare ai disordini dell'ammi-
nistrazione della giustizia, che tanto la favorivano, aumentando il 
malcontento'» 

Chi non sa che impossibile per ogni verso riusciva il fare la polizia 
nella capitale, ove tante ve ne erano che l'una l'altra si contrastavano» 
Inutili per riunirle secondo le massime le più sane di governo furono 
gli sforzi del conte Lodi. La città invocava i suoi privilegi per il vicario; 
il governo militare per i maggiori di piazza ed aiutanti; il senato per 
il giudice. Intanto il disordine era impunito e, nel giorno del pericolo, 
la confusione la più orrenda fu il risultato di queste lotte particolari, 
che mai avrebbero dovuto esistere, che il governo avrebbe dovuto 
far cessare e cui gli stessi servitori fedeli, che le tentavano, avrebbero 
dovuto rinunciare, se avessero un momento pensato a quale pericolo 
esponevano con esse il sovrano, che pur veramente amavano. 

/• Si consultino in proposito i rapporti periodici delli ispettori e quelli 
stessi del ministero al sovrano. 
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Il solo torto pertanto che si possa imputare al conte Lodi, la cui 
onestà e buona opinione si provano con una vita irreprensibile, si è 
quella di non aver calcolata l'impossibilità di riuscire coi numerosi 
contrasti che aveva nel di lui impiego. Chiederne perciò le dimissioni. 
Ma si sa che egli non lo abbia fatto inutilmente presso un sovrano, che 
era così buono da non poterlo, anche a costo della propria fama, abban-
donare, quando rifiutava una licenza. L'amministrazione adunque del 
conte Lodi non può essere fondatamente accusata per le intenzioni, 
e niente lo prova maggiormente, che il vedere per suoi accusatori quelle 
persone ch'egli ricolmò di benefizi, cui fece percorrere una carriera ra-
pida non meritata, e che veramente fan torto alla di lui perspicacia, che 
avrebbe dovuto conoscerli, non già al di lui onore, che si deduce ottimo. 

I primi uffìziali dei ministeri si regolarono ugualmente da uomini 
d'onore, quello della polizia marchese del Carretto86 segnatamente 
provò che riuniva in sé le qualità di spirito e di cuore, che formano il 
vero cavaliere. Prescelto nuovamente dal conte della Torre alla reggenza 
del ministero di polizia, obbedì da suddito fedele pel momento, ma chiese 
le sue dismessioni, e le ottenne, non volendo né potendo rimanere a 
quel posto, cui di più ministero non si lasciava che il nome. 

Giustificati i ministri dalle accuse dello scrittore savoiardo, rileve-
remo alcune frasi inesatte del di lui libro, in cui ci affrettiamo però ad 
ammettere per fondate non poche riflessioni e più di tutte quella (pag. 26) 
che la forza dei governi nei momenti critici dipende dall'energia ch'essi 
spiegano, e che se Vittorio Emanuele avesse adoperato maggiore se-
verità, il Piemonte avrebbe contato minor numero di colpevoli. 

Esso dice: 1) essere un viaggiatore quello che portò il primo la 
nuova rivolta d'Alessandria, esibendo il passaporto firmato Arnaldi, 
generale delle truppe federate. Può darsi che un viaggiatore abbia esibito 
tale passaporto, ma il primo a dare l'avviso della ribellione fu S. E. il 
conte di Varax, che mandò in corriere a Torino il conte Biscaretti, 
suo aiutante di campo, il quale giunse li 10, alle ore 10. 

2) Che Ansaldi pochi giorni prima era stato decorato della croce, 
quando all'opposto egli ebbe solo la pensione, avendo avuto la croce 
quando fu fatto maggiore della brigata di Savoia nel 1 8 1 7 8 7 . 

3) Che i ministri non seppero mai qual rimedio proporre, quando 
all'opposto molti fra essi insistettero e per la repressione dei ribelli di 
S. Salvario e per la partenza verso Asti, e non riuscirono solo perché il 

86. Antonio Del Carretto di Lesegno, segretario al ministero di polizia. 
87. L'Ansaldi era stato promosso maggiore d'ordinanza della brigata Savoia il 

i ° luglio 1817 e nominato cavaliere dell'ordine Mauriziano in pari data. 
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re ascoltò di preferenza li uomini timidi e di ristretto pensare, che, 
senza accorgersi, erano diretti da altri di dubbia fede. 

4) Che li abitanti di Torino furono tranquillissimi. Questa espres-
sione, comunque vera per la maggiorità numerica, non è esatta. Pur-
troppo, quantunque la città di Torino fosse eccessivamente ricolma di 
benefizi dal governo a danno delle province, che ne erano impoverite, 
tuttavia la classe dei borghesi mostrò di parteggiare altamente pel 
nuovo sistema. Invidiando ai nobili qualche ben piccolo privilegio in 
confronto delle ricchezze che accumulava, fu a parte di molti tumulti 
in cui si videro perorare alcuni avvocati, procuratori e negozianti dei 
più accreditati. 

5) Che la regina abbia detto essere persuasa che il principe di 
Carignano non fosse mai stato a parte della congiura. Questa frase è 
impossibile in una principessa di tanto talento. Essa non ignorava che 
alcuni giorni prima quel principe aveva tutto confessato al re, dimo-
strando il più sincero pentimento, che provò coi fatti in seguito. Non 
ignorava che il pubblico sapeva la cospirazione, e non avrebbe creduto 
a questa affermazione. 

6) Che il conte di Santarosa credesse che la costituzione di Spagna 
farebbe la disgrazia del Piemonte. N o , quell'uomo d'immaginazione 
esaltata non era capace di tanto raziocinio. E niente lo prova maggior-
mente che l'aver esso detto alla deputazione del corpo civico d'Asti, 
la quale gli portò il rifiuto d'aderire all'istanza da esso fatta di chiamare 
al re con un atto consolare una costituzione, « che due anni prima la 
costituzione di Francia avrebbe tranquillato l'opinione, ma ora era 
necessaria quella di Spagna », e ciò nel giorno 1 1 a 5 ore di sera. È bensì 
vero, come già abbiamo detto altrove, che tanto il conte di Santarosa 
quanto i suoi compagni, saputa l'abdicazione, fecero delle pazzie per 
dolore; ma questo proveniva dalla convinzione in cui erano che questo 
atto rovinava il loro edificio. 

7) Che coloro che intimarono al s. Binder la partita erano persone 
di oscuro lignaggio. Ora fra essi vi erano purtroppo molti fra i princi-
pali borghesi di Torino, e molti avvocati accreditati, che non prova-
rono in quel momento avere gran conoscenza del diritto pubblico. 

8) Che Ansaldi fu dei primi a fuggire dalla battaglia di Novara. 
Esso non si trovò alla medesima non avendo mai abbandonato la città 
d Alessandria, da dove dirigeva gli ardenti di lui proclami, che il giorno 
10, pochi momenti prima che giungesse il grosso dell'armata tedesca, 
che occupò la cittadella88. 

88. Il 10 aprile 1821. 
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9) Che il cav. di Collegno, rinchiuso nella cittadella d'Alessandria, 
con 180 pezzi, non ebbe il coraggio di difendersi. Quest'affermazione è 
erronea. Il cav. di Collegno fu, è vero, nei primi giorni del trambusto 
nominato comandante di quella piazza, ma partì col colonnello Regis 
per Novara con alcuni pezzi di cannone, tentò la difesa del ponte del-
l 'Agogna e, vedendo che i suoi artiglieri non volevano più battersi, 
corse anch'esso a briglia sciolta a Torino, da dove partì col marchese di 
Caraglio, col conte Lisio, conte Santarosa ed altri, e venne a per-
nottare la sera del 9 a Costigliele d'Asti nel castello dell'infelice mar-
chese di S. Marzano, i cui fedeli servitori vedevano con ispavento misto 
a terrore un tanto caso. 

Potrà forse a taluno sembrare di poco interesse il rilievo, che ab-
biamo fatto d'alcune inesatezze dello scrittore savoiardo, ma, trattan-
dosi di riferire con severa imparzialità il corso di quelli sgraziati avve-
nimenti, abbiamo creduto conveniente il procedere in siffatta guisa. 

Termineremo le nostre riflessioni su quell'opuscolo col dire che, 
quantunque lodevolissimo sia l 'amor patrio spiegato dallo scrittore del 
medesimo, in esso ci parve esso eccedere d'alquanto vantando la Savoia, 
perché più fedele fra tutte le parti dei felici domini. Noi non entreremo 
certamente a discutere in ogni sua parte quest'argomento, come il 
potremmo per la conoscenza che pure abbiamo di quella contrada89. 
Diremo però che nel caso concreto la di lei posizione giovò segnata-
mente a favorire la condotta che tennero in essa i regi impiegati; che 
la certezza del niun soccorso ai ribelli per parte della Francia contenne 
non poco i molti, che pur vi erano pronti per opinione e per mezzi 
ad imitare i faziosi piemontesi. Che il reggimento di Savoia, comunque 
siasi regolato egregiamente nei primi giorni della rivoluzione, avrebbe 
però dovuto andare a Novara, ov'era chiamato, e che dovette poi al 
solo felice esito delli avvenimenti di non essere stato più necessario al 
barone de la Tour. Del resto, se egli si regolò con somma lode, non 
dovea essere citato esclusivamente. Il bravo reggimento guardie, che, 
partito da Torino composto di 700 fucili, trovossi pochi giorni dopo 
di 1500, avrebbe meritato come li altri corpi della guarnigione di N o -
vara d'essere indicato in questo fatto, il quale onora individualmente 
quei soldati, che abbandonarono le loro case per rendersi al posto del-
l'onore e della fedeltà. 

Accolga lo scrittore savoiardo queste nostre riflessioni senza fiele. 
Dopo aver abitato lungo tempo la Savoia, noi sappiamo più di tutti 
quanta stima meritino li ottimi abitanti della medesima; ma abbiamo 

89. Il Petitti era stato vice-intendente generale della Savoia negli anni 1816-1817. 
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creduto dover escludere quel principio di preminenza, cui non preten-
diamo neppure per altre parti dei regi Stati, portando opinione che 
tutta la maggiorità era sana, che la nazione non può né deve essere 
accusata dei disordini d'alcuni capi di partito, e che niun argomento 
è più di questo atto a provare questa nostra asserzione che quello di 
vedere la tranquillità mantenuta dalle popolazioni in quei momenti, 
l'obbedienza alle leggi di finanza ed il rispetto per ogni dove osservato 
verso li reali di Savoia. 

Tal è il racconto rapido ma genuino della rivoluzione piemontese 
nel 1821 . Memoranda catastrofe, per cui la patria nostra fu cosparsa 
di duolo e per cui sonosi aperte profonde piaghe, che la sapienza la più 
decisa di governo durerà fatica a rimarginare! Nel descrivere la me-
desima coi colori della giusta indegnazione, che eccitano in ogni cuore 
bennato i trascorsi cui essa die' luogo, noi crediamo non esserci allon-
tanati dal vero. L'osservazione minuta dei molti fatti di cui fummo 
testimoni oculari, la ripetuta interpellanza usata per accertare li altri, ci 
convinse di questa nostra asserzione. Riflettendo attentamente sovra 
un avvenimento così miserando, per cui nel breve spazio di venticinque 
giorni una nazione da fiorente che era diventò rovinata, da indipendente 
fatta giustamente preda dello straniero, e da considerata e stimata, og-
getto di disprezzo per tanti, comunque non meritato che dai molti 
faziosi che lavorarono a sì indegno monumento, l'animo d'un buon 
cittadino deve naturalmente addolorarsi, e rimanere oppresso dalla 
confusione e dall'affanno. Abbiamo descritte le cause credute in gran 
parte sorgente dei nostri danni: formiamo da buon cittadino ora il 
desiderio ch'esse spariscano, e ci allontanino il pericolo di veder rinati 
i mah che ci fanno piangere. La fermezza non comune dell'ottimo re 
nostro ce ne assicura. I sudditi fedeli avranno certamente in esso un 
padre antiveggente ed amoroso, il quale, mentre per una parte saprà 
provvedere ai loro bisogni d'amministrazione interna, con mano ferma 
ed energica troncherà eziandìo dalla radice quei mali che possono nuo-
vamente minacciare l'edifizio sociale. Una severa epurazione dei pub-
blici impiegati è il primo unico rimedio, mercé il quale soltanto il 
governo può essere certo di essere ben servito. Spariranno dagli uffizi 
quei corifei del partito, che ad altro mai non lavorarono, sotto il velo 
d'uno zelo specioso, che a fare malcontenti! Perdoni S. M . l'indegna 
loro trascorsa condotta, ma li ponga in grado di non più nuocere al 
pubblico col paralizzare le loro inique intenzioni! Nel primo atto di 
clemenza spieghi il sovrano l'ottimo di lui cuore, nel secondo atto di 
giustizia renda ai sudditi innocenti di tutti i mali che fanno loro soffrire 
questi faziosi, quell'appoggio cui essi hanno per ogni verso diritto. N é 
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si venga a opporre il pentimento di cotestoro e le particolari circo-
stanze in cui si trovano. Forseché, se avesse il sistema costituzionale 
continuato, i suoi fedeli non sarebbero stati tutti rimossi » Forseché non 
si sarebbero solamente lasciati in ufficio coloro che aveano provato 
essere del tradimento amici? L'interesse del governo, quello della so-
cietà esigono che si usi nella fattispecie di reciprocità: il premio della 
condotta che seguiamo sarà il consolidamento del governo, la pena 
di non seguirla il pericolo di una nuova rovina, e Dio sa quali danni 
emergerebbero dai nuovi trambusti politici ! Noi saremmo tutti perduti. 
I faziosi non renderebbero certamente clemenza per clemenza. Lo strazio 
il più crudele, li orrori d'ogni specie aspetterebbero i servi fedeli come 
ora in Ispagna. Il sovrano per cui essi avventurarono finora, e ancora 
avventurarono la loro esistenza col regolarsi secondo i dettami dell'onore, 
deve compensameli col provvedere in modo che sia lontano il pericolo. 
Possa il presente scritto esser letto da S. M . e possa un principe tanto 
illuminato persuadersi che una severa e imparziale fermezza è al dì 
d'oggi la sola garante di un trono!! ! 
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A L C U N E O S S E R V A Z I O N I 
S O V R A IL C A P O - S Q U A D R A M I N A 1 

Mentre la resa di Barcellona2 , ultimo riparo della ribellione spa-
gnuola, è degna d'essere celebrata in un giornale della buona causa, 
cadono in mente alcune osservazioni sul capo-squadra Mina 3 , che i 
liberali hanno per molto tempo encomiato qual eroe. 

Nel rendere la città, in cui venne assediato, egli ha cedute le armi 
non dopo avere esausto ogni suo mezzo di difesa, ma al primo momento 
in cui, vista davvero perduta qualunque speranza di buon successo, 
potè credere compromessa la di lui sicurezza personale e pericolanti 
le ricchezze in vario e ben equivoco modo da esso acquistate. 

Se si porta il pensiero sopra quanto scrivevano i liberali intorno 
a Mina, non tanto nel 1820, quando ebbe a scoppiare la rivoluzione 
della penisola, che nel 1822, allora che incominciò la repressione della 
medesima, scorgesi essere i talenti di quel capo di guerrillas con ogni 
modo di ragionamento e d'eloquente dicitura banditi. 

Dovea Mina diffatti, cui era minutamente nota ogni posizione 
militare della montuosa Catalogna, e sapea trarne partito, stancare con 
sapienti ben combinate marce l'armata francese, trarla ripetutamente 
nei molti cattivi passi, che colà trovansi, ivi batterla in dettaglio e, 
piombandole ora di fronte ed ora alle spalle, farne compiuto macello. 
Avrebbe egli quindi certamente invasi i vicini dipartimenti francesi, 
ove un possente partito lo aspettava impaziente di unire i suoi sforzi 

1. Apparso, con firma P..., in «L'Amico d'Italia» (Torino), II, 1823, voi. IV, 
pp. 365-368. Per l'attribuzione al Petitti di questo e dei successivi articoli nell'« Amico 
d'Italia », si cfr. le lettere di Cesare d'Azeglio allo stesso, del 9 aprile 1824, 30 maggio 
e 18 giugno 1825, in M N R T [Ardi. Petitti, non catalogate). 

2. Barcellona capitolò il i ° novembre 1823. 
3. Francisco Espoz y Mina (1781-1836), generale, già comandante guerrigliero 

antinapoleonico; nel 1820, dopo aver combattuto le forze assolutiste della Navarra, 
fu nominato capitano generale della provincia, e poi governatore di Barcellona. Fron-
teggiò per lungo tempo le forze comandate dal maresciallo de Moncey: dopo la ca-
duta di Barcellona emigrò in Inghilterra, dove rimase esule fino al 1834; ritornato in 
Spagna, riprese la lotta, e quivi morì per ferite riportate in combattimento. A fianco 
del Mina, nella guerra civile del '20-23, si batterono numerosi esuli italiani. 
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a quelli del generale spagnuolo per rovinare quel governo, che osava 
intervenire nelle cose altrui ed attentare alla libertà delle nazioni. I 
successi di Mina per ultimo doveano costringere a pronta e vergognosa 
fuga le altre squadre francesi avventuratesi nell'interno delle Spagne, 
e la penisola un'altra volta chiamarsi tomba alle falangi del possente 
regno di Francia. 

Chi ha letto i giornali del tempo, che abbiamo indicato, riconoscerà 
in quanto precede un sunto dei medesimi ... Eppure, dopo brevi trionfi 
dovuti più al tradimento che al vero valore, Mina, pugnando contro 
i propri concittadini sorti a difesa del loro re4 , appena le armate francesi 
ebbero superati i Pirenei, quasi fosse colpito da terrore, si limita a di-
fendere alcune felici posizioni, in cui sa neppure mantenersi. Anziché 
far volgere le spalle ai soldati della legittimità, o fugge sempre il loro 
incontro o, non potendone scampare, è battuto, insino a che, esausto 
d'uomini e di guerresche provvisioni, diviene astretto a rientrare solo 
quasi in Barcellona. 

Nelle moltiplicate gire fatte attraverso i convalli dei Pirenei, Mina 
sparge la desolazione, ovunque porta i suoi passi; grondante di sangue 
cittadino, egli è accompagnato dalla strage e dal terrore. I templi pro-
fanati, i ministri dell'Altissimo senz'ombra di delitto e forma di processo 
assassinati, i proprietari incendiati e derubati sono i soli trionfi, che 
vanta l'eroe della libertà. 

Riparatosi in Barcellona attende a radunare le mal compre ricchezze 
e, carico d'oro come di maledizioni, veduta Cadice superata e ornai 
vinta la causa, che lo avea costituito in dignità non meritate, consente 
alla resa dell'infelice città ch'era preposto a governare. 

Il pianto delle vedove e dei pupilli per di lui causa in tale disgrazia 
posti, il rimorso dei commessi delitti, se pur ne è capace, lo accompa-
gnano in terra straniera; ivi egli se ne penta almeno, chiedendone al-
l'Altissimo perdono! Ecco il voto dei buoni, ch'altro male ai cattivi 
mai pregar devono, che il loro ravvedimento od almeno l'impotenza 
del male istesso. 

Ma a quali gravi meditazioni è materia la storia di Mina!... Sorto 
ai primi onori della milizia per valore mostrato, quando aveva difesa 
ima buona causa, acquista una popolarità ragguardevole; fatto ribelle 
crudele e devastatore, tutti lo abbandonano, tranne pochi complici; 
e divenuto minore il di lui coraggio pell'illegittima causa, che imprende 
a sostenere, e pei mezzi atroci impiegati nel difenderla, fugge ove prima 

4. Ferdinando VII (1784-1833). 
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camminava in trionfo, e s'arrende a quelle falangi stesse, cui un giorno 
il solo nome di lui era soggetto di esitazione nella pugna ... Possente 
forza morale del buon diritto, grido terribile della coscienza, ecco come 
giugnete a vincere chi cerca di conculcarvi, e rimane sordo ai primi 
rimproveri dei buoni princìpi! ... Possa l'esempio di Mina, il quale, 
abbenché arricchito, sarà sempre profugo e senza patria, contener 
saldi nel proprio dovere quei militari, che sarebbero per mala ventura 
tentati d'imitarlo! 



-
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D E L L A P R E T E S A R E A Z I O N E S P A G N O L A 1 

Dopo il fortunatissimo trionfo della buona causa in Ispagna, alcuni 
atti di rigore dal nuovo governo ordinati han fatto gridare contro l 'op-
pressione dalla coorte liberale; i princìpi di moderazione da molti 
buoni professati con ragione, e la stanchezza generale dei guai, per cui 
vorrebbesi una volta finita ogni commozione politica, fecero disappro-
vare da alcuni tra gli stessi amici del trono e dell'altare gli atti prealle-
gati, ma non sarà egli questo un nuovo trionfo dei liberali, che, ingan-
nando con apparente e falsa moderazione, giungono a prevenire in 
lor favore? e non dovrà riguardarsi qual altro errore dei buoni, che, 
animati d'una mal intesa generosità, credono bastare il solo perdono 
per terminare le rivoluzioni?... Ecco l'argomento di politica specu-
lazione, che prendiamo ad esaminare. 

Premettiamo che, nemici per propria opinione d'ogni eccesso, 
nel soscrivere, quantunque a malincuore, a quegli atti di rigore, resi 
legali perché giustificati da leggi preesistenti, non solo condanniamo 
ogni particolare reazione, come contraria alle nostre massime politiche 
e religiose, ma la crediamo nocevole alla stessa buona causa; avvegnac-
h é qualunque misura arbitraria ed illegale esacerba sempre, e perciò, 
aumentando il numero dei malcontenti, accresce il pericolo del con-
trasto e diminuisce la facilità di contenere e domare i faziosi. 

Tutti gli atti di rigore pertanto non invocati da una legge positiva 
legalmente nota prima del commesso delitto, ed applicata da giudici 
competenti e impassibili, debbono, giusta il nostro avviso, essere pro-
scritti. Perciò, non solo noi non imprendiamo a giustificarli, se pure 
ne furono commessi, ma, riputando la clemenza somma tra le ottime 
prerogative della corona, crediamo la medesima necessaria, sempre 
quando non degenera nell'indulgenza, che vuoisi da essa distinguere, 
ed avvisiamo essere cosa utilissima il limitare in un trambusto politico 
la punizione dei re ai principali tra essi, dovendosi perdonare alla folla, 
che spesso per sola ignoranza è trascinata al mal oprare. 

i . Apparso, con firma P..., in «L'Amico d'Italia» (Torino), III, 1824, voi. V, 
pp. 129-140. 

4-
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Ma, nel professare questa massima di moderazione, voglionsi con-
temporaneamente stabilire alcuni princìpi, la cui ignoranza o finta o 
reale conduce all'inganno, come all'errore sovra enunciato. Questi 
princìpi sono i seguenti. 

1 . Dritto di difesa proprio e innato nell'uomo, giustificato nella 
fattispecie dalla legittimità della causa che si professa e dalla perfidia 
delle persone cui si contrasta. 

2. Immensità dei mali patiti dai buoni quantunque non provocati, 
illegalità dei medesimi, crudeltà dei danni sofferti. 

3. Necessità di antivenire con precauzioni legali moderate, ma ener-
giche, il ritorno dei mali preallegati. 

4. Differenza ragguardevole tra il contegno tenuto dai buoni, 
anche esagerati nel loro trionfo, e quello in ugual posizione serbato 
da' cattivi; violenza delle leggi liberali di gran lunga maggiore di 
quella massima delle leggi del buon partito. 

5. Erroneità delle ragioni con cui si pretende di giustificarle. 
Che sia un dritto innato nell'uomo il difendere la propria esistenza 

come le di lui sostanze, egli è principio non rivocato in dubbio dal par-
tito istesso, cui contrastiamo. 

Appoggiato al medesimo, giustificò esso colla necessità della pro-
pria difesa non pochi atti d'eccessivo rigore, cui si abbandonò nelle 
Spagne, non ultimo dei quali può indicarsi la violenza usata alla persona 
del re. Or dunque, come potrà contendersi che il buon partito, cui s'ag-
giugne ancora la legittimità della propria causa, non possa in sua difesa 
adottare qualche misura di rigore, atta a premunirlo dalle nuove imprese 
de' suoi nemici? 

Il ragionar diversamente sarebbe stabilire che ai soli liberali spetta 
il privilegio del difendersi; il che, oltre al pugnare col buon senso, è 
contrario allo stesso loro principio, con cui vuoisi ogni privilegio pro-
scritto; principio da adottarsi nella fattispecie, perché così lo esige la 
ragione. 

I liberali spagnuoli, giunti al potere nel 1820, hanno spogliato 
d'ogni loro avere, reso legittimo se non altro da immemoriale possesso, 
il clero e la nobiltà: per essi si scatenarono le passioni private d'odio e 
di vendetta: furono assassinati coloro che non trovavano giudici per 
condannarli; che più? L'autorità stessa, imitando i deliri politici d'un 
corpo d'infausta memoria, creò la classe dei sospetti, per essere ascritto 
alla quale bastava avere un nemico, o una fortuna da invadere: e tutto 
ciò perché, e con quale diritto? Ferdinando VII avea, gli è vero, fatti 
punir di morte alcuni cospiratori: ma s'erano ai medesimi da' tribunali 
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legalmente costituiti, unicamente applicate le leggi preesistenti. Furono 
per ordine di quel sovrano banditi alcuni altri sussurroni politici, ma 
doveano di tal castigo rimaner contenti: avvegnaché, consegnati ai 
tribunali, una pena ben più severa dell'esilio sarebbe loro stata inflitta. 
Rimossi per ultimo vennero dal governo di quel re molti ufficiali: 
ma avea esso gioito della facoltà, che la costituzione istessa accorda al 
sovrano di distribuire liberamente gl'impieghi, e che il buon senso come 
la prudenza insegnano doversi ai soli amici della propria causa affidare. 
Leggo il codice della costituzione preallegata, ed abbenché sia un am-
masso di teoriche pericolose ed impraticabili, non trovo articolo, che 
giustifichi gli eccessi per cui si mandarono alla tomba Elio e Vinuesa2 , 
e tanti altri, come non vedo legittimata la traslazione del re a Cadice 3 , 
la deposizione e la riammessione di lui, tanti altri disordini infine, coi 
quali di continuo esposta era a grave cimento la vita del sovrano, la 
cui persona però proclamasi intangibile. Ne conchiudo pertanto non 
essere proporzionata la reazione dei liberali, quand'anche abbia avuto 
luogo, come da taluni vuoisi, una provocazione, e doversi considerare 
il danno d'importanza tale a giustificar necessarie alcune precauzioni, 
ravvisate utili ad impedirne il ritorno. 

Provato il diritto di difesa, e l'eccesso del male patito, è nata chiara 
la conseguenza della necessità di prendere qualche misura, la quale 
antivenga al pericolo di soccombere nuovamente. Nella fattispecie 
tre sarebbero i partiti da eleggersi: il primo di punire senza riguardo 
alcuno coll'applicazione delle leggi esistenti tutti i commessi disordini, 
niun delinquente eccettuato: ma questo rimedio, oltrecché ripugna 
ai princìpi della nostra parte, sarebbe difficile ad eseguirsi per molte 
cause morali che vi si oppongono, dedotte dal numero dei delinquenti, 
dalle relazioni loro colla massa della nazione innocente, dallo sconvol-
gimento per ultimo, che ne nascerebbe nella nazione istessa, atta a crear 
buon numero di disperati, i quali potrebbero porre in nuovo pericolo 
la pubblica quiete. Il secondo di spaventarsi a segno delle conseguenze 

2. Xavier Elio (1767-1822), generale spagnolo, condannato a morte e strangolato 
su una piazza pubblica di Valenza: era noto per la sua atrocità e la sua furia; Mathias 
Vinuesa (morto nel 1821), teologo spagnolo, ultramontano e legittimista odiato dal 
popolo, condannato a io anni di prigione, in carcere a Madrid fu assassinato a colpi 
di martello da alcuni manifestanti che vi erano penetrati e che fecero scempio del suo 
cadavere: per molti giorni gli uccisori girarono per la città portando con sé, come sim-
bolo, un piccolo martello. 

3. Le cortes si ritirarono a Cadice il 15 giugno 1823, costringendo Ferdinando VII 
a seguirle. 
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che additiamo, da seguire un sistema affatto opposto, dichiarando che 
un eterno oblìo è rimedio e solo castigo ad un tempo dei mali 
patiti; doversi tutti gli spagnuoli riguardare nella posizione in cui 
erano al 1820, né farsi altro caso delli occorsi trambusti. Ma la con-
seguenza di questo sistema sarebbe quella di lasciar negli impieghi molti 
fra coloro che operarono la rivoluzione, i quali, diffidando della since-
rità dell'ottenuto condono, avrebbero libero il mezzo di farne un'altra. 
In politica il credere ad una vera conversione è follia: epperciò può 
francamente asserirsi che Ferdinando VII molto non tarderebbe a 
balzare un'altra volta da quel soglio, cui le invitte armate francesi il 
fecero, non ha guari, risalire. Il terzo partito infine si presenta come il 
più savio e moderato. Punire coll'applicazione legale delle preesistenti 
leggi i principali correi, o effettivamente, od in contumacia (il che 
fora miglior cosa ancora potendosi destramente combinare): bandire 
quelli altri, la cui presenza può essere causa di pericolo al governo, e 
forse anche soggetto di reazioni private per parte delle vittime dei 
commessi disordini, e ciò perpetuamente, o per a tempo: escludere 
dagli impieghi que' tali, che sono d'equivoca opinione, ovvero accordar 
loro uffici, che siano innocui. Proclamare perdono alla folla dei colpe-
voli, purché la condotta avvenire dei medesimi sia scevra d'ulteriori 
mancanze. Premiare i buoni, collocandoli in pubbliche funzioni, in 
cui possono giovare al governo. Proscritta infine sempre ogni reazione 
privata, fare in modo però che si esercisca una minuta ed attenta vigi-
lanza sulla condotta dei cattivi. Tal è, a parer nostro, il sistema che 
assicura l'approvazione della maggiorità bene intenzionata, la prudente 
condotta e il timore dei felloni, come il continuo impegno di coloro, 
che già altra volta esposero e vita e sostanze in difesa della legittimità. 
L'esperienza istessa prova doversi questo solo partito abbracciare, 
avvegnaché l'applicazione di siffatto rimedio nelle contrade travagliate 
dalla tabe rivoluzionaria ottenne sempre mirabile successo, escludendo 
il ritorno dei temuti mali. 

Si accusano i servili spagnuoli d'eccesso nella loro vittoria. Vediamo 
se sia a buon diritto. Ripetiamo che, avversi ad ogni reazione privata, 
di cui siamo ben lungi dal prendere la difesa, compiangiamo qualche 
eccesso particolare, che sarà forse intervenuto, e cui prima di prestar 
fede vorressimo però avere miglior testimonianza di quella dei fogli 
liberali : ma, parlando dei soli atti del governo e dei principali capi d'esso, 
quale paragone si può egli istituire cogli eccessi dei faziosi» ove trovare 
un capo squadra realista, che pareggi le insolenze di R iego e di Quiroga ; 
la crudeltà di Mina e di l 'Empecinado; gli scandalosi orrori della fazion 
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del martillo ; la fredda tracotante violenza delle corti4 ; l'insano scrivere 
del colonnello S. Miguel; infine l'inutile ferocia di Zayas 5 , che tran-
quillamente fa assassinare l'innocente troppo curioso popolo di Madrid? 
Il barone d'Eroles6 può aver ordinato qualche atto di rigore, necessario 
pur troppo in una guerra da partigiano : Quesada, Merino, Bessières7 

e altri capitani realisti avranno fatto lo stesso; ma non hanno insultato 
col Tragala-Pero in bocca le cose le più sacre; non violati i chiostri, 
manomessi i ministri dell'altare, fatti assassinare possessori tranquilli; 
supplito al carnefice, perché i giudici non credeano doverlo impiegare, 
oltraggiate le nazioni e sacrificate indistintamente con barbara morte 
le donne, i vecchi e i ragazzi. Il re istesso, infine liberato da Cadice, 
qual altro atto di rigore ha egli ordinato, che il processo regolare dei 
principali correi, l'esclusione ad una certa distanza dalla reale dimora 
di coloro che aveanlo insultato, onde antivenire fors'anco la facilità 
di un nuovo attentato, e la privazione d'alcuni uffizi, i cui titolari eransi 
mostrati caldi propagatori dell'infausto vinto sistema? e questi sono 
eccessi? o possono eglino soltanto chiamarsi precauzioni verso le offese 
dell'altra parte? chiunque sia non solo della nostra causa, ma imparziale, 
potrà dire che non ci scostiamo dal vero nell'asserirlo. 

Paragoniamo in seguito le leggi, che in serie innumerevole bandi-
rono le corti, con quelle del potere legittimo, anche le più rigorose, e 
vediamo se da una parte ha presieduto alla redazion delle prime la 
sola brama di rovesciare tutti i cardini dell'ordine sociale, dall'altra 
quella di ristabilire l'ordine istesso e di salvare il trono e l'altare da nuovi 
pericoli: e si potrà ancora gridare all'oppressione? Il sostener tal prin-

4. Corti sta per cortes. 
5. Non sono ancora stati menzionati nel presente testo: Rafael de Riego y 

Nùnez (1785-1823), generale costituzionalista di sentimenti repubblicani: fu con-
dannato a motte e giustiziato il 7 ottobre 1823; Juan Martin Diaz, detto l'Empeci-
nado (1775-1825), costituzionalista: venne giustiziato il 19 agosto 1825; José Pascual 
de Zayas y Chacón (1772-1827), generale costituzionalista e liberale. Per la «fazion 
del martillo », cfr. supra, nota 2. Non ho identificato il « colonnello S. Miguel » né, 
più sotto, il significato del Tragala-Pero. 

6. Barone d'Éroles (1785-1825), generale spagnolo: nonostante le convinzioni 
liberali, prese le armi a difesa del re contro il partito costituzionalista e fu sconfitto 
dal Mina. Negli ultimi anni di vita divenne pazzo. 

7. Vicente Jenaro de Quesada (1782-1836), anticostituzionalista; Geronimo Meri-
110 (1770-1847), curato in un villaggio, già partigiano antifrancese, nel 1820 si dichiarò 
contro i costituzionalisti e si distinse per le sue crudeltà contro i liberali; Georges Bes-
sières (1780-1825), generale legittimista e avventuriero: la sua condotta suscitò dei 
sospetti, e venne perciò fucilato. 
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cipio, ove si ragioni freddamente, omesso ogni spirito di parte, sarebbe 
cosa contraria alle massime di buon governo le più familiari, e a quelle 
di pubblica morale, che sole assicurano la tranquillità delle nazioni. 

Ci è noto che non potendosi, senza offesa alla pubblica decenza, 
giustificare gli eccessi preallegati, suol dirsi con mal celata ipocrisia, 
essere i medesimi condannabili e da compiangersi, ma doversi compa-
tire in vista delle precedenti provocazioni: provenire dallo stato di 
lotta violenta, ma naturale in ini trambusto così grave come gli è quello, 
che fa mutare d'aspetto all'ordine sociale, fatto per tanti disordini ornai 
vetusto di troppo ed intollerabile; succeder poscia a violenza tale, l 'or-
dine, la legalità, i buoni princìpi. 

Un tale ragionamento, osservato imparzialmente, scorgesi insussi-
stente affatto, e perché non esistono le provocazioni in discorso, e perché 
non necessario è il cambiamento dell'ordine sociale, né più tollerabile 
quello che gli succede: e finalmente perché, ben lungi dall'ottenersi 
in ultimo i vantaggi sovraccitati, s'incontra all'opposto l'anarchia e 
il disordine, da cui nasce pell'ordinario il dispotismo militare, fra tutti 
i governi il peggiore. 

Ma, posto anche per un momento fondato un tale modo di ragio-
nare, sarà sempre permesso il dire che i beni promessi in termine re-
moto dai liberali sono acquistati a ben caro prezzo e troppo crudel-
mente, ed immoralmente vendicati i mah in discorso, se per giugnere 
a tal punto vuoisi in fine passare tra così violenti trambusti; né v'ha 
uomo d'anche mediocre morale, e di cuor freddo, che non preferisca 
qualche inconveniente proprio dell'umana natura ad alcuni lontani 
e ben incerti vantaggi, che tanti orrori debbon prima costare. 

Posto quanto precede, noi crediamo aver dimostrato come si ac; 
cusi a torto l'attuale governo spagnuolo d'una reazione eccessiva-
come quella, che si va colà effettuando, sia imperiosamente comandata 
dalla necessità di premunirsi dal ritorno dei pericoli, da cui è scampato 
per miracolo quasi della provvidenza; e come tutti i governi che vo-
gliono esistere debbano guardarsi dal confondere la clemenza coll'in-
dulgenza. Quella è un nobil uso della prerogativa sovrana, la quale 
sminuisce a vantaggio dell'umanità dei danni meritati, e assicura la 
società contro nuovi pericoli. Questa non fa che incoraggiare i cattivi 
a nuovi delitti: rende chi la impiega oggetto di derisione per i bene-
ficati istessi, né poscia è pagata di reciprocità quando trionfano. 

Nel compilare questo articolo non ci dissimuliamo che la pubbli-
cazione del medesimo ci farà incorrere la taccia d'esagerato, tradotta 
dalla moderna lingua dei partiti nella denominazione d'ultra. Soscri-
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v i a m o ad accettarla, perché i nostri pr incìpi ci han fatt i immutabi l i 

nel l 'opinione abbracciata di prefer ire la fo rza del g o v e r n o , la tranqui l-

lità dell 'esistenza pr ivata , il rispetto per la re l ig ione dei nostri padr i , 

alla v iolenza, alle rapine, al l 'anarchia e al dispregio d ' o g n i pr incipio 

re l ig ioso 8 . 

8. In calce all'articolo del Petitti («L'Amico d'Italia» cit., p. 140) si legge il se-
guente nota-bene: «N.B. Osservazione pel compilatore del giornale. I decreti del re di 
Spagna sono oggetto della censura di molti. Non pochi buoni fanno eco ai cattivi, e 
gridano com'essi; è importante illuminare in proposito l'opinione, ragionare pacata-
mente sulla materia e dimostrare l'errore degli uni, la calunnia degli altri: ecco il mo-
tivo, che ha dettato lo scritto che precede e che sarà utile il far inserire in uno dei pros-
simi articoli dell'" Amico d'Italia " ». 
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VII. 

RISULTATO DELLE ELEZIONI 
ALLA RAPPRESENTANZA NAZIONALE FRANCESE 

(1824) 





R I S U L T A T O D E L L E E L E Z I O N I 
A L L A R A P P R E S E N T A N Z A N A Z I O N A L E F R A N C E S E . 

A N N O 1 8 2 4 1 

Il felicissimo risultamento delle elezioni di recente fatte2 per com-
porre la Camera dei deputati d'ogni dipartimento francese, mentre 
deve essere altamente celebrato qual esimio trionfo del buon partito, 
è oggetto di gravi e importanti meditazioni pel ragguardevole suc-
cesso, che assicura alla santa causa del trono e dell'altare. 

Allora quando per atto di sovrana autorità l'ottimo re francese3, 
col sagace discernimento di cui fa prova dacché sta sul trono, sciolse 
la Camera dei deputati, prescrivendo secondo lo statuto nuove ele-
zioni pel 1824, furono visti per tale misura in strana inquietudine molti 
buoni uniti alla somma dei cattivi. Un diverso pensiero gli animava: 
erravano per somma ventura i primi; l'intima convinzione della vicina 
sconfitta già abbatteva i secondi. 

Gli amici del trono, fatti inquieti dalle patite sciagure, vedendo 
aprirsi colle proclamate elezioni in ogni distretto del regno un'acerba 
pugna tra i due partiti, né consci abbastanza della propria forza, tre-
manti stavano per le possibili funeste conseguenze d'una speculazione 
politica da essi riguardata come pericolosa, dubitando che la Francia 
monarchica in tutti i collegi elettivi, o quanto meno nella maggiorità 
dei medesimi, riportasse compiuta vittoria. Ma il genio della legittimità, 
da cui fu chiuso in Francia l'abisso delle rivoluzioni, mentre soffocava 
l'idra della demagogia nell'Italia e nelle Spagne, era a guardia del trono, 
né la di lui vigilanza andò fallita. 

Invano la coorte liberale dalle officine primarie, che tiene in Parigi, 
da cui novella Pandora va tratto tratto spargendo sugli altri regni qual-
che politica calamità, fatta la massa d'ogni suo artificio, si muove e con 
formidabil prestezza agli affigliati d'ogni dipartimento comparte le oc-
correnti istruzioni. Negli uni dei fidi agenti, dotti nel suscitare politici 

1 . Apparso, con firma P..., in «L'Amico d'Italia» (Torino), III, 1824, voi. V, 
pp. 226-234. 

2. La Camera era stata sciolta il 24 dicembre 1823 : le nuove elezioni si tennero 
in due tornate il 26 febbraio e il 6 marzo 1824. 

3. Luigi XVIII. 
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trambusti, hanno incombenza di tumultuare nelle elezioni, spaventando 
i buoni con minacce, per rendere nullo il lor voto. Negli altri spargonsi 
voci sinistre atte a inquietare la pluralità dei cittadini e, supponendosi 
intenzioni ostili, si cerca di ottenere dalla diffidenza verso i realisti, 
quanto la stima ornai perduta dai liberali difficilmente potrebbe far 
loro conseguire. In tutti si accusa il governo nei suoi ufficiali, e si tenta 
rendere avverse al medesimo le elezioni. Vani sforzi! Un grido una-
nime delle province, fatte esperte dai sofferti mah, risponde ai sussur-
roni politici, « abbastanza noi fummo le vittime delle vostre filosofiche 
aberrazioni; per nostra disgrazia foste già forti abbastanza. Contenta-
tevi delle mal compre ricchezze, ma lasciate a noi la pace, ed il mezzo 
di conservarla, che solo consiste nell'aver deputati fedeli al re, devoti 
ai veri interessi della nazione ». Il popolo fa eco a queste voci spiranti 
il buon senso di chi è reso cauto per funesta sperienza, e frammezzo alle 
grida del viva il re per ogni dove si eleggono deputati monarchici. La 
più vergognosa sconfitta è toccata ai liberali pertanto, né le direzioni 
del comitato centrale4, né le ricchezze che accompagnarono forse 
le istruzioni del medesimo giunsero ad altro, che ad ottenere eletti 
alcuni declamatori in quei pochi collegi appunto, ove le ricchezze preal-
legate ebbero accesso maggiore per le relazioni commerciali di qualche 
corifeo del mal-partito. 

Ma io ben m'avveggo, o amico lettore, che, mentre fai plauso alle 
osservazioni che precedono, ti mostri ansioso di conoscere con matema-
tica esattezza la somma dei voti, che le accadute elezioni assicurano nella 
nuova Camera alla causa del re, come eziandìo di veder noverate le 
voci, che gli saranno avverse. Consolati; l'esattezza matematica non 
sarebbe qui necessaria per Fimmensa distanza, che havvi nel paragone 
dei numeri: tuttavia eccoti pago. 

I deputati dei dipartimenti francesi sono 4 3 4 5 . Nella Camera stata 
disciolta gli opponenti, chiamati del lato e centro sinistro erano n o . R i -
maneva pertanto ancora alla monarchia una maggioranza favorevole 
ed imponente composta all'incirca di 324 voti. M a il vantaggio è ben 
più deciso nella Camera del 1824. Alle elezioni recenti furono dei n o 
opponenti rieletti 17 soltanto: cosicché 93 voti all'incirca ha guadagnati 
la buona causa; e dico incirca, perché alcune elezioni essendo doppie, e 

4. I liberali e l'opposizione in genere subirono una grossa sconfitta: dei n o seggi 
che contavano nella Camera sciolta, ne ottennero soltanto 19 (non 17, come dice poco 
più avanti il Petitti), e non furono rieletti personaggi come La Fayette e D'Argenson. 

5. I deputati da eleggere erano 430: di questi (per la legge elettorale del 28 giugno 
1820), 258 erano eletti dai collegi di circondario, e 172 da quelli di dipartimento. 
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triple, dovranno riunirsi nuovamente quei collegi che rimarranno senza 
deputati, quando gli eletti avran dichiarato a qual deputazione vogliono 
appartenere. 

Scorgesi adunque dal computo che precede, come le declamazioni 
del lato sinistro, consistente in così scarso numero di soggetti, già noti 
abbastanza per la decisa loro avversione al governo legittimo, più non 
possono dare inquietudine, né ulteriormente da esse venire incagliate 
quelle utili amegliorazioni, che la Francia monarchica e religiosa aspetta 
impaziente dal legittimo di lei governo. 

Frattanto che l'oracolo sovrano annuncierà agli ottimati del regno, 
riuniti il dì della solenne apertura della sessione, quei profondi divisa-
menti, che la paterna saviezza sa concepire, la buona opinione fatta 
ansiosa pei veri bisogni sociali, deducendo qualche indizio da alcune 
voci sparse non senza disegno forse per opra dei giornali devoti al mi-
nistero, annuncia fondata la speranza di veder fatte allo statuto francese6 

quelle variazioni, per cui, tolto ad esso quanto contiene di soverchia-
mente inclinato alla democrazia, ne risulti meno esposta quella gran 
nazione ai trambusti politici, e reso ne' tempi avvenire più solido ed 
intangibile lo statuto medesimo. 

Fra queste utilissime migliorìe prima si presenta al pensiero quella 
di stabilire eletti in una volta, e per un settennio, i deputati dei diparti-
menti7 . Con questa misura, contro cui così alte grida manda il libera-
lismo, viene assicurata al governo nelle Camere una maggioranza sta-
bile; si esonera il ministero dell'annuo contrasto delle elezioni, in cui 
sempre deve resistere ai nemici del trono; gli si concede perciò maggior 
tempo ad assicurare la felicità dei sudditi con più attenta amministra-
zione, e non perpetuandosi quello spirito di raggiro, o intrigo, che 
fa speculare sui tumulti delle province, si rende alla monarchia la soli-
dità dei princìpi parte integrale della di lei essenza. Viene in tal modo 
per ultimo definitivamente vinta l'idra della rivoluzione, la quale in 
proteiforme aspetto a ogni annua elezione tentar soleva la riproduzione 
dei passati sconcerti. 

6. Lo « statuto » di cui si parla è la Carta costituzionale del 4 giugno 1814. 
7. L'art. 37 della Carta del 1814 suonava: « I deputati saranno eletti per cinque 

anni, in modo tale che la Camera sia rinnovata ogni anno per un quinto ». Esso venne 
modificato attraverso la legge del 9 giugno 1824 (votata dalla Camera bassa con 292 
voti contro 87), che statuiva: « L'attuale Camera dei deputati e tutte quelle che verranno 
dopo di essa saranno rinnovate integralmente. Esse avranno una durata di sette anni 
a datare dal giorno in cui sarà stata emanata l'ordinanza della loro prima convocazione, 
salvo che esse siano sciolte dal re». 
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Assicurata la monarchia dal pericolo annuale, in cui la pongono 
le elezioni, e fatti lontani dalla deputazione i nemici implacabili della 
medesima, potendosi attendere più utili speculazioni amministrative, 
allora quando saranno con esse ottenute sulle pubbliche passività rag-
guardevoli economie, verrà concesso in tale modo il mezzo di soccor-
rere le vittime dell'anarchia, cui per opra mirabile della provvidenza è 
scampato il bel regno di Francia8. Pagandosi un debito sacrosanto a 
coloro che, fedeli alla patria e al re, volontari abbandonarono e tetto 
e beni, anziché associarsi alle commesse nequizie, non si fa torto alla 
cosa pubblica, né si risvegliano sopite passioni, come incautamente 
volle taluno asserire. Che anzi, se per l'importante ragion di Stato do-
vettero sanzionarsi tante violenze e spogliazioni, seguendo appunto le 
massime della medesima, ed avendosene il mezzo, non si dovrà trascu-
rare di rendere più legittimo il mal acquistato ed operare maggior fu-
sione negli animi diminuendo con meritate indennità i rammarichi 
individuali. 

Resi così più sicuri i cardini sociali nel regno di Francia, potrà ab-
bandonarsi liberamente quel governo alle altre amegliorazioni, che il 
ragguardevole incivilimento di quella contrada, l'aumentata, robusta 
ed attiva di lei popolazione, e le ricchezze, che ivi abbondano, rendono 
necessarie e di facile eseguimento. 

N é il buon governo della nazione francese può essere oggetto d'in-
differenza per le altre d'Europa, e segnatamente per noi che le siamo 
limitrofi. Conciossiacosaché l'esperienza comprova qual alto rango 
meritamente occupi il popolo delle Gallie nel consesso delle società 
civilizzate, e come ogni sovvertimento politico del medesimo siasi 
sempre esteso alle altre nazioni: per la qual cosa, volendosi ricondurre 
nel mondo sociale quella pace, che sola trovasi negli Stati legittimi e 
bene ordinati, fu forza in prima di ricomporre le cose politiche della 
nazione preallegata su tali basi. 

La vittoria pertanto riportata dalla buona causa in Francia è vittoria 
nostra parimenti, avvegnacché ci assicura, malgrado i voti infausti e 
le sinistre speranze d'alcuni cattivi, i quali anche tra noi pur troppo non 
mancano, una serie avvenire di tranquillità e di buon ordine. 

Ma non basta ancora il pensiero della comune allegrezza pel ripor-
tato trionfo. Egli è altresì una lezione incontrastabile atta a dimostrare 
la forza della nostra causa. Diffatti non deve destare più il menomo ti-
more la fazione demagogica, quando rimane provato come basti l'ar-

8. La legge sulle indennità agli ex-emigrati venne votata, dopo lunghi dibattiti, 
nel febbraio 1825. 
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restarne con mano esperta e coraggiosa il cammino per vincerla, impe-
dirne i progressi e staccare da essa la turba di coloro, che ne seguivano 
le orme, solo perché la riputavano maggiore in possanza. 

Al giorno della vittoria, noi ci affrettiamo di dichiararlo, deve tener 
dietro quello della .moderazione, ma questa deve concepirsi tal quale 
vuol essere, e non venire sinistramente immaginata. 

Noi riputiamo la moderazione qualità necessaria ed indispensabile 
in un governo ben regolato; ma la facciamo consistere unicamente 
nell'esercizio legale, ragionevole e regolare d'una forza non contestata. 

E tolga il cielo che per moderazione, come tante volte sgraziata-
mente è intervenuto, venga a chiamarsi il coraggio dei realisti follia 
o esagerazione; la codardia d'alcuno tra essi prudente contegno. Tolga 
il cielo che per moderazione s'intenda quella debolezza, con cui, preten-
dendosi alla fusione di molti elementi sociali affatto eterogenei, son posti 
da fredda indifferenza insieme il bene ed il male, l'onore e la fellonia, 
la fedeltà e il tradimento, la religione e l'empietà. Tolga il cielo per 
ultimo, che alcuni uomini di governo siano timidi abbastanza per tran-
sigere con chi solo finge il trattato e, comprando una tregua di pochi 
mesi, s'espongano a più certa ed ignominiosa sconfitta! Intendo in una 
parola per moderazione (adottando in proposito la definizione data 
della medesima da un valentissimo difensore della monarchia) quella 

facoltà che si trova essere ad un tempo qualità del cuore e dello spirito, per cui, 
dato all'uomo forte il mezzo di calcolare i propri vantaggi, sa approfittare 
d'ognuno d'essi, senza comprometterli e abusarne. 

Aggiungerò ancora essere questa avversione e ad ogni abuso, che 
per dovere sociale e principio religioso fa parte integrante della nostra 
opinione, il miglior mezzo atto a conservar la vittoria. Diligite justitiam 
era la divisa di un gran principe della casa di Savoia9 , e con esso il 
ripetono tutti coloro che servono sinceramente, e senza ostentazione, 
alla causa del trono e dell'altare. 

Possa la medesima progredire di trionfo in trionfo! Ottimo e si-
curo mezzo per riuscire a così alto scopo è stato in Francia adottato: 
di escludere cioè dai pubblici uffizi tutti coloro che non fecero prova 
di vera devozione al governo. Così si è tolta agli adetti10, alla setta, la 

9. Si tratta del motto del beato Amedeo, duca di Savoia (1383-1451). che suona 
in modo completo : Diligite iudicium et iustitiam - date elemosinarli - Dominus dabit pacem 
finibus vestris. 

10. Adetti sta forse per adelfi: nella setta degli adelfi (movimento italiano, per 
quanto nato in Francia) si raccoglievano in genere i massoni di tendenze repubblicane. 
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facoltà di prender parte alle speculazioni governative, di curarne spesso 
il cattivo esito, d'aumentare con atti riprovevoli, che il sovrano certa-
mente mai non avrebbe intenzione di sanzionare, i nemici del medesimo ; 
di ... ma la folla dei nostri pensieri troppo oltre ci ha spinti. Ritorniamo 
alle elezioni francesi. 

Se gli elettori del regno di Francia hanno diritto all'encomio d'ogni 
amico dell'ordine in tutta l'Europa, non minore elogio deve essere tri-
butato a quei valenti ministri, i quali con pensiero altrettanto profondo 
che sagace, affrontando una momentanea disapprovazione, che dovea 
affliggere, ed assumendo una risponsabilità immensa in caso di rovescio, 
ebbero cuore a proporre e mente per eseguire la salutare idea delle nuove 
elezioni. 

Un ministero che, mosso unicamente dal vero interesse dello Stato 
(poiché nella Camera disciolta avea la maggiorità), non guidato da 
private passioni, seppe avventurare la propria esistenza, tentando un'o-
perazione governativa, da cui sperava utile alla monarchia, e riuscì 
nella medesima, è troppo benemerito della patria per non esser degno 
dell'appoggio di tutti i buoni, della cui assistenza abbisogna, onde pro-
seguire nell'incominciato sistema di risanare le moltiplici piaghe della 
rivoluzione. 

Già le finanze portate a segno di prosperità creduto sin ora inarri-
vabile, l'armata fatta fedele come mai non fu, celebre quanto una volta, 
la magistratura indipendente, dotta e costumata, l'amministrazione 
illuminata, imparziale ed economa, depongono dell'abilità di alcuni 
uomini di Stato, i quali, riconoscendo soltanto dai propri talenti il 
loro avanzamento, seppero i primi insegnare ai realisti, non dover 
essi disperare della loro causa e, membri principali d'un'opposizione 
fondata, quando il governo del re per mal intesa moderazione teneva 
una via opposta ai di lui veri interessi, sorsero dalla medesima a quel 
supremo potere, che meritano di conservare. 

Ecco il voto che devono esprimere gli amici d'ogni monarchia 
legittima. Vedendosi ottenuto questo vantaggio, si assicura il pieno 
trionfo della nostra causa e l'intera sconfitta dei faziosi. N é così possono 
credersi fondati i nuovi vaticini recentemente banditi dal fecondo apo-
stolo del liberalismo, sig. abate di P r a d t 1 1 , i di cui calcoli da alcuni anni 

i l . Cfr. DOMINIQUE GEORGES DE P R A D T , L'Europe et l'Amérique en 1822 et 1823, 
Paris, Béchet, 1824: il volume costituiva la seconda parte di L'Europe et l'Amérique 
en 1821, Paris, Béchet, 1822, 2 voli. 
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a questa parte sembrano felicemente aver perduta quella certezza, con 
che in tuono cattedratico egli viene ancora una volta a esporli6. 

a. L'abate di Pradt, già arcivescovo di Malines, che lo spiritoso estensore 
del giornale dei « Débats » conforta a ritornare alle sue prime funzioni e far 
cantare un Deprofundis alle sconfitte della causa che sostiene, viene di regalarci 
un nuovo libro, il quale ha per titolo l'Europe et l'Amerique en 1822 et 1823, 
2 voli, in 8°. In esso non mancano le contraddizioni, ed i soliti sofismi; ma 
un calcolo non sbagliato dal dotto prelato è quello del provento reale, che 
gli danno gl'innumerevoli di lui scritti composti per mera speculazione. 

5-
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VII. 

SOLENNE APERTURA DELLA SESSIONE 
DELLE CAMERE DEI PARI E DEPUTATI DI FRANCIA 

(1824) 





S O L E N N E A P E R T U R A D E L L A SESSIONE 
D E L L E C A M E R E D E I P A R I E D E P U T A T I DI F R A N C I A , 

F A T T A LI 23 M A R Z O 1824. 
D I S C O R S O DI S. M. IL R E LUIGI X V I I I 1 

Dieu a visiblement seconde nos efforts : vous 
pouvez attacher vos noms à une epoque 
heureuse et memorable pour la France ; 
vous ne refuserez pas cet honneur. 

(Chiusa del real discorso sovraccitato). 

Nel celebrare con sincera gioia e leal devozione alla causa, cui 
serviamo, la vittoria da essa riportata nelle elezioni francesi, preconiz-
zando con solidi argomenti le intenzioni dell'augusto monarca, il quale 
per decreto benefico della provvidenza con tanta saviezza governa 
le cose di quella nazione, fu nostro pensiero di far conoscere a suo tempo 
ai lettori dell'« Amico d'Italia » il discorso, che dal sovrano preallegato 
nel riunire in consesso reale i deputati ed i pari del regno, seguendo 
l'uso invalso, sarebbe pronunciato al loro cospetto per l'apertura del-
l'annuale sessione. 

Fatto noto un tale discorso per la via dei giornali, cui è toccata la 
consolante incumbenza di riferire come quelle parole di pace e d'alto 
sapere ripiene abbiano negli uditori destato un ben giusto entusiasmo, 
astenendoci dal riferirne il testo, perché in ogni gazzetta prontamente 
ripetuto, noi ci limiteremo a farne un'esatta analisi, e, deducendo dagli 
annunzi contenuti nelle reali parole alcune osservazioni giovevoli alla 
legittimità, ne conchiuderemo quali siano le speranze, che devono giu-
stamente nascere in cuore a' buoni d'ogni contrada. 

Il discorso reale, come d'ordinario, dividesi in due parti ; nella prima 
il sovrano annuncia a quelli tra i sudditi, che sono chiamati dallo Sta-
tuto a rappresentare la nazione e concorrere al governo legislativo, 
quale sia lo stato politico del regno. Le imprese principali quindi dello 
scorso anno, le relazioni diplomatiche del governo e la situazione della 
pubblica ricchezza vi sono descritte. Nella seconda vengono propalate 

1. Apparso, con firma P..., in «L'Amico d'Italia» (Torino), III, 1824, voi. V , 
pp. 253-259. Cfr. Discours du roi, prononcé le 23 mars 1824, à l'ouverture de la session des 
Chambres, Paris, impr. royale, 1824. 
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le più importanti proposizioni, che il ministero deve sottoporre allo 
squittìnio delle due Camere, perché rivestite, dopo approvate da esse, 
della reale sanzione, ottengano forza di legge. 

Ragionando intorno alla prima parte, S. M . il re Luigi XVI I I con 
augusta e tersa semplicità di stile, per cui nasce mirabil contrasto col-
l'elevazione del suggetto, encomia il memorando successo della spe-
dizione capitanata nella penisola spagnuola dall'egregio principe2, chia-
mato un giorno a governare la nazione francese; conseguenza della 
moderazione, con cui venne guidata una guerra altrettanto leale che 
giusta, e ad un tempo fine della medesima, viene accertata la profonda 
pace, che ha luogo tra la Francia e tutti i governi del mondo ; e siccome 
la floridezza dell'agricoltura e del commercio sempre sono unicamente 
dovute all'assenza dei politici trambusti ed al buon governo de' popoli, 
così con specchiata verità descrivesi come in virtù della pratica di così 
savie massime venga per ogni dove nel regno goduta quella libertà 
sola, che è permesso il desiderare, fatta prospera l'agricoltura, e pel 
rapido smercio dei prodotti della medesima ingigantito e sicuro il 
commercio colle altre nazioni. 

Volendo poi analiticamente esporre la seconda parte del reale di-
scorso, è forza di dividerlo nelle proposizioni parimenti che il sovrano 
vuole sieno presentate alle Camere, e nelle conseguenze che tali propo-
sizioni devono condurre. 

Siccome il più ragguardevole oggetto dell'annua chiamata delle 
Camere preallegate gli è il voto dell'imposta occorrente alle passività 
governative, così comincia l'oracolo sovrano dal bandir l'assicurazione 
che, attesa la brevità delle fazioni militari intervenute, l'esito loro felice 
e lo stato prospero del reddito pubblico, come del sempre crescente 
credito nazionale, non si rende necessario lo stabilimento di alcuna nuova 
tassa, né di ulteriori imprestanze, soddisfacendosi colle somme state 
assegnate alle occorrenze dell'anno. 

Seguendo la sposizione dei divisamenti, si partecipa la fermata di 
una parte delle soldatesche francesi nelle Spagne per quel tempo soltanto 
che la pace interna di quella contrada renderà necessario. 

Attesi i bisogni del commercio e dell'umanità, ambi desolati per 
l'anarchia, che divide da molti anni le colonie spagnuole e portoghesi 
dalla madre patria, come eziandìo per l'acerba guerra scoppiata tra i 
greci e musulmani, esprimesi la fortunata speranza di un definitivo ordi-

2. La spedizione contro i liberali di Spagna del 1823 fu guidata dal fratello del 
re, il conte d'Artois, il futuro Carlo X , che succedette sul trono a Luigi XVIII il 
16 settembre 1824. 
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namento in quelle contrade, che ai buoni consigli della diplomazia 
francese ed alla ricuperata considerazione di quello governo sarà in 
gran parte dovuta. 

Ma le idee di più sublime concetto e di maggiore interesse per i 
sudditi, relative alla prosperità interna dei medesimi, sono con più 
grande certezza dedotte a comune notizia. 

Il rinnovellamento settennale3 della deputazione dei dipartimenti, 
quella misura per cui viene a darsi alla monarchia stabilità e riposo, 
colla quale si tolgono alle fazioni i mezzi di travagliar le province, e 
grazie a cui, fatto più robusto il governo, gli si concede il tempo di 
attendere a tante altre utili migliorie, viene con aperta intenzione indi-
cato. 

I deputati francesi non saranno sordi a quest'appello fatto alla loro 
buona coscienza dal gran sovrano che li governa, ed affrettandosi d'ac-
cogliere una proposizione dalla sana maggiorità riconosciuta necessaria, 
legale, giusta e fondata per le sconvenienze dell'attuai modo d'elezione, 
daranno al mondo nuova prova del merito che hanno, per rappresentare 
una gran nazione, e del deciso pensiero in cui sono di chiudere per sempre 
l'abisso delle rivoluzioni. 

Quantunque la religiosa onestà del governo economico abbia pro-
curato un favore alle obbligazioni del medesimo in sino ad ora non 
visto, tuttavia, ritenuta per vera la massima, essere sempre più ricche 
quelle nazioni, le quali, abbenché abbiano gran credito, sono però 
lontane dall'abusarne aumentando e non redimendo i loro debiti, e 
fatto riflesso che il maggior vantaggio prodotto all'annua redenzione 
di tali debiture gli è quello di sostenere il credito medesimo, riducendo 
l'interesse pagato dallo Stato con modi giusti e legittimi al montare di 
quello delle transazioni private e commerciali, annunzia S. M . il pensiero 
di provocare la riduzione del provento delle rendite pubbliche in modo 
da non ledere alla giustizia dei trattati ed alla confidenza che devesi 
conservare. 

Questa misura, che l'alto prezzo, cui montano i capitali presi dai 
governi ad imprestito e posti in giro, rende ornai necessaria in ogni 
contrada per mettere il commercio dei medesimi in armonia cogli altri 
traffici, sarà certamente accolta col sentimento dell'utile, che la reclama. 

Finalmente, esponendo il bisogno paterno del proprio cuore, quel 
sovrano nel dichiarare vicino il momento, in cui potranno essere ri-
dotte le pubbliche gravezze, lascia sfuggire di volo un'idea di sanare, 
operata che sia la riduzione sovra espressa, le piaghe ancora aperte della 

3. Cfr. nota 7, p. 61. 
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rivoluzione4. In questo vatidico divisamento noi ravvisiamo con molti 
altri il pensiero di coronare per atto della più eccelsa giustizia il regno 
maggiormente glorioso tra quelli, che offre la storia della borbonica 
famiglia. L'idea cioè d'indennizzare, se non del tutto almeno in parte, 
quei fedeli servitori, che dopo aver esposta la vita nelle sommosse dal 
mal partito con tanta arte suscitate, sopravvissuti a quelli, che in barbaro 
eccidio dovettero perire, furono costretti girne raminghi e perdere 
ogni avita sostanza. 

Noi abbiamo in altro scritto, precedentemente inserito al giornale5 , 
dimostrata l'utilità di questa misura; per la qual cosa non ci faremo a 
ripetere i ragionamenti, che si presentano moltiplici a giustificarla, 
persuasi che potendosi effettuare si manderà ad esecuzione. 

Così imiterà la Francia una delle più memorande gesta, che ono-
rano il regno di S. M . Vittorio Emanuele, di cui compiangiamo la 
perdita recente6, il quale diede il primo l'esempio di ricompensare la 
fedeltà stata vinta per mala ventura dal tradimento. 

Dalle precedenti esposizioni ne deduciamo noi pertanto: i . che 
il governo francese, ponendosi a buon diritto generosamente a capo della 
restaurazione sociale, cammina a gran passi verso il massimo trionfo della 
legittimità, per cui solo vengono assicurate alle nazioni la prosperità 
e la pace. 

2. Che, togliendosi da esso ai fautori dei torbidi la via di tentarne 
dei nuovi, si ottiene una compita vittoria dei buoni princìpi sovra 
i cattivi ; vittoria che per la propria influenza si estende alle altre nazioni 
e segnatamente a noi, che tanto sempre ci siamo risentiti delle vicende 
politiche di quello Stato limitrofo. 

3. Che, movendosi còsi francamente, ma colla dovuta sagacità 
e moderazione, la guerra ai demagoghi, si dà solenne lezione a quei 
governi, i quali, persistendo nella soverchia loro timidezza a tenere 
la via del continuo transigere, si preparano nuovi trambusti alimentando 
le speranze del liberalismo. 

4. Finalmente che, essendo visibile l'aiuto della divina provvidenza, 
pare spuntata l'aurora di un giorno felice, quello in cui l'essere stato 
fedele, il non volerne venire a patti coi sediziosi, l'aver cuore di bandire 

4. Viene accennato alle proposte parlamentari di indennizzo agli ex-emigrati: 
Carlo X porterà a compimento la politica di indennizzo con quella che fu chiamata 
la « legge del miliardo ». 

5. Cfr. lo scritto che precede, Risultato delle elezioni alla rappresentanza nazionale 
francese. Anno 1824, passim. 

6. Vittorio Emanuele I mori il 10 gennaio 1824. 
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contro essi la guerra, non sarà più imputato a delitto, e per malinteso 
moderantismo tacciato da alcuni tra gli stessi buoni d'esagerazione. Epoca 
questa felicissima, cui sarà annesso, come eloquentemente osserva il 
sovrano di Francia, il nome onorevolissimo di coloro, che col proprio 
voto concorsero a tanto bene. 

Negli scritti tratto tratto da noi pubblicati in questo giornale, gui-
dati dalla franchezza del nostro carattere come dal buon fine delle 
intenzioni che ci muovono, noi spiaceremo certamente a coloro, i 
quali, o professano massime politiche perniciose, ovvero, occupati del 
solo pensiero del proprio utile in tutti i tempi e sotto qualunque governo, 
stupiscono esservi chi possa sostenere con deciso ardire una causa po-
litica anche buona, perché talvolta può venirne compromesso il personale 
vantaggio. 

Noi non apprezziamo tanto la stima di questi camaleonti politici 
per rinunciare al nostro sistema. 
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VII. 

RICERCHE STATISTICHE SULLA CITTÀ DI PARIGI 
E IL DIPARTIMENTO DELLA SENNA 

(1824) 


